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PREFAZIONE 



. . . Corsali et lise olim meminifse Jnvalit. 

Vlnc. 

Scrivo questo libro nell'intendimento di 
porgere ai miei concittadini un' idea dello 
stato in cui viveva il nostro paese cent'anni 
or sono, dei costumi che vi regnavano, 
delle leggi onde era retto, degli uomini 
che lo illustrarono, delle arti e delle scienze 
che ne erano decoro, di tutto quello infine 
che - forma il carattere distintivo di Tina 
età rispetto a un' altra. 

Ho preferito di svolgere un periodo 
di tempo non lontano da noi, piuttosto di 
altri che pur racchiudono fatti più insigni 
e memorabili, poiché è forse meno cono- 



scinto dalla pluralità dei leggitori quello 
che avvenne ai nostri avi, di ciò che la 
storia ha registrato nei propri annali. 

Ho pensato inoltre di intraprendere 
questo lavoro perchè, come nelle cose del 
creato scorgiamo sovente qualche segno 
singolare che le distingue fra loro e ne 
attrae lo sguardo, cosi nel lungo succe- 
dersi dei secoli, che come colonne miliari 
segnano il passo delle generazioni sull'in- 
definito cammino della umanità, il secolo 
scorso ci appare improntato di una speciale 
fisonomia, ed offre al sagace osservatore 
larga messe di indagini da praticare, di 
cause da scoprire, di effetti da analizzare, 
che ponno servire di utile ammaestramento. 

Ma prima di inoltrarci nella disamina 
dello stato nel quale vissero i nostri 
maggiori, che di leggieri ci condurrà a 
conoscere il decadimento della repubblica 
veneta, di cui faceva Brescia parte im- 
portante, sarà utile cosa, per quanto io 
penso, che ci facciamo a risalire più in 



su nel "tempo trascorso, osservando se lè 
tristi condizioni in cui versava la Sere- 
nissima nel secolo XVIII non provenis- 
sero per avventura da avvenimenti remoti. 

La vita degli stati rassomiglia talora 
a quella dell' individuo. Come nell' uomo 
alla giovinezza succede la virilità, indi' la 
decrepitezza, così nei primi alla barbarie 
succede la civiltà, che se non è sorretta 
da saldi principj di giustizia e di governo, 
quando è fuorviata da cause prepotenti, 
si guasta, si corrompe e precipita nella 
sua ultima rovina. 

In conferma di questa osservazione 
noi scorgiamo come la società, uscita dalle 
pastoje del medio evo, volgesse lento ma 
costante il passo verso più serena esistenza, 
e come la barbarie fosse debellata dalla 
civiltà tre secoli all' incirca prima di 
quello di cui stiamo per trattare. 

Sorse allora 1' età dell' oro, e per la 
seconda volta il raggio del genio italiano 
rischiarò' i paesi circostanti, diradando 
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le tenebre dell' ignoranza e insegnando 
la via del progresso. Arti, umane lettere, 
scienze, invenzioni rifiorirono mercè 1' o- 
pera di intelletti giganti, e fu soltanto 
grave sciagura per noi che il nostro 
paese non sapesse mantenere di poi il 
primato fra le nazioni. 

Questo portentoso rigoglio di vita però, 
questo sublime esempio di opere onorate, 
doveva presto rallentarsi, intristito da 
molteplici cause, fra le quali le guerre 
spesse e crudeli, il crollo delle franchigie 
municipali, e la poca sperienza della vera 
e feconda libertà, là pure ove orma di 
piede straniero non era impressa sul sacro 
buoIo della patria. 

Fra i pochi lembi di terra che in Italia 
potevansi ancora chiamar liberi, vi era la 
Venezia, ma sovra di lei come su campo 
opimo addensavasi la bufera che doveva 
disertarne le messi e inaridirne il vigore. 

Sul principiare del secolo XVI ecco 
legarsi in abbominevole connubio forze 
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italiane e straniere, e da Cambray ban- 
dirsi una sacrilega crociata per l' ester- 
narne- della repubblica veneta, che da 
dieci secoli viveva gloriosamente, baluardo 
incrollabile contro le invasioni turchesche, 
e regina dei mari. 

Vinse essa invero la lotta impari, ven- 
dicò la sconfìtta di Ghiaradadda scompa- 
ginando con mirabile destrezza le file 
della lega, ma lo sforzo sovrumano affi£ 
voli e debilitò la sua fibra. Le guerre 
diuturne sostenute in progresso contro gli 
Ottomani, che a brano a brano rapivanle 
le ricche colonie da lei chiamate il quarto 
e mezzo dell' impero romano, furono altra 
potente cagione di prostrarne le forze e 
di sconnetterne la salda struttura. . 

Non trovò allora in sè più energia e 
coraggio bastanti a ripristinare l' antica 
potenza e mantenersi un posto rispettato 
fra le nazioni. Gli esempi di meraviglioso 
ardimento, che una storia secolare ed il- 
lustre aveva registrati a sua gloria, ri- 
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masero negletti, e lo stato veneziano si 
addormentò nelT ignavia e nell' ozio. 

1 Le libertà cittadine di cui fruiva e le 
istituzioni repubblicane , che nei tempi 
trascorsi avevano fatto buona prova di 
sè, ormai erano diventate viete, nè verso 
la metà del secolo scorso militavano più 
gli argomenti eie ne avevano suggerito 
la 1 creazione, allorquando erano state sa- 
viamente architettate. ■ ' 

L' oligarchia che reggeva Io stato, 
tratta da un patriziato infiacchito, che 
soltanto reputava giovevole 1' osteggiare 
ogni larva di progresso ed ogni atto di 
innovazione, che credeva incutere spa- 
vento e conciliarsi rispetto coli' avvolgersi 
nel mistero e nelle vie di una politica 
tenebrosa, aveva a poco a poco siffatta- 
mente debilitato il governo da presagirne 
un prossimo sfacelo. 

Qui, a palese contraddizione dei vigenti 
-ordini repubblicani, si mantenevano an- 
cora in vigore, anzi in piena vita, molte 



istituzioni del medio evo, 1 fra le quali la 
più trista, la legge dei feudi; ed i feu- 
datari bì contrapponevano alle autorità dèi 
governo, ne intralciavano il moto, ne pa- 
ralizzavano il nerbo, riempiendo in pari 
tempo le provinole, e fra queste in ispecial 
modo la nostra, di soprusi, conseguenza 
ordinaria della forza individuale e della 
prepotenza. 

A ritardare il libero corso dell' azione 
governativa, si aggiungeva un altro in- 
conveniente, ed era che tutte o quasi tutte 
le provincie si governavano con istatuti 
propri, con leggi e privilegi speciali, e 
da questa congerie di svariate legislazioni 
ne proveniva un arrenamento pregiudice- 
vole alla pubblica cosa. 

Fu questa la principale ragione per 
la quale la repubblica veneta cercò evi- 
tare con ogni studio i conflitti colle altre 
potenze e da quelle comprava sovente a 
prezzo di codardia la quiete e la dimen- 
ticanza. La storia del secolo scorso narra 



a: vergogna del governo veneziano una 
serie di umiliazioni inflittegli dagli stra- 
nieri, che ne annientarono la stima e la 
considerazione presso gli altri stati e ne 
scemarono il prestigio fra i propri sudditi. 

Al principiare del settecento in Europa 
divampava -una guerra sanguinosissima 
per la successione di Spagna, e per pa- 
recchi anni regni e paesi furono desolati 
da immani carnificine e da orribili deva- 
stazioni. Questa era una delle fallaci con- 
seguenze dei principj onde il mondo era 
retto, che cioè, stati e popoli, quali ar- 
menti, fossero proprietà allodiali di fami- 
glie dinastiche, e dovessero sopportare la 
legge delle successioni private. Spettacolo 
ben umiliante per la umanità! .ii .'< < 

Il governo veneziano, senza esercito, 
senza lena, debolissimo nelle provincie di 
terraferma, per premunirsi contro il peri- 
colo di quella lotta che sconvolgeva l'Italia, 
ricorse allo spediente dei deboli,, e. si di- 
cliiarò neutrale, aspettando disarmato che 
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la tempesta passasse. Ma che ne avvenne? 
Le potenze belligeranti derisero il mal- 
fermo governo, derisero le dichiarazioni 
di neutralità, sprezzarono il diritto di in- 
violabilità del territorio repubblicano, e 
ne corsero armata mano le provincie, 
predandole, malmenandole, senza punto 
curarsi di umili preghiere o di imbelli 
proteste. 1 • 

Immerso così come in un letargo il 
governo veneziano, l'ozio di lui ingenerò 
il vizio nel popolo, e il mal fare solleci- 
tamente dalla capitale si andò propagando 
nello stato. 

GH scrittori che trattano di quell' e- 
poca ci dipingono i costumi invalsi in 
tutta Italia e nella Venezia come etfem- 
minati, in tal guisa che la pungente ironia 
ond' è descritta la vita della società d' al- 
lora nel famoso Giorno del Parini, può 
ritenersene il ritratto veritiero e sicuro. 

Supremo scopo della vita divenne il 
divertirsi ; ridotti, teatri, conversazioni, 
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mascherate, consumarono il tempo dei 
cittadini, e ne occuparono le menti. La 
donna non fu più la massaja della famiglia, 
la educatrice della prole, ma la regina 
delle feste e dei conviti, e perciò il lusso, 
il vestiri?, 1' arte di piacere ai corteggia- 
tori fu la sua occupazione importante. 
B matrimonio venne deriso, schernito il 
marito che si mostrasse colla moglie per 
le vie, che curasse il buon andamento 
dei propri affari, e in quella vece ovunque 
uno sciame di damerini, di cicisbei, che 
a guisa di farfalle volavano di fiore in 
fiore corteggiando le dame, servendo ai 
loro capricci, passando dalle industri mani 
del parrucchiere e del sarto nelle sale di 
ricevimento e nei pubblici ritrovi. 

A distogliere il patriziato di terraferma 
da più virili e proficue occupazioni, varie 
ragioni principalmente influivano, e prima 
quella che le alte cariche dello stato e i 
gradi militari, tanto nell' esercito che nel- 
l' armata di mare, le magistrature primarie, 
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■erano un privilegio della nobiltà veneziana 
inscritta nel libro d' oro, in modo ' che i 
nobili che non figuravano in quello, non 
potevano aspirare a conseguirne i van- 
taggi e lo splendore, e non sentivano perciò 
lo sprone ad occuparsi. 

Tolto così lo stimolo al vivere serio, 
fecondo di opere, dignitoso e proficuo alla 
patria ed a sè, la gioventù, come dicemmo, 
si dedicava alle frivolezze e spesso ai vizj, 
fra i quali quello del giuoco, che nel se- 
colo passato era comune sì nelle donne 
che negli uomini, e che lestamente tra- 
volgeva ne' suoi vortici le grandiose for- 
tune conquistate e accumulate dagli avi. 

A ciò si aggiungeva che le leggi che 
costituivano i feudi, i fidecommissi, i mag- 
gioraschi dividevano i figli di uno stesso 
padre in ricchi ed in poveri. Al primo- 
genito il lusso, lo scialo, il menar moglie; 
ai cadetti era riserbata o la" spada o la 
stola, . e quella e questa, che di rado ne 
compensavano le fatiche e appagavano i 
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desideri, bene spesso li inducevano in una 
vita di ozio, di invidia, di garrule queri- 
monie contro il piil fortunato. 

La separazione poi assoluta che esi- 
steva fra la casta patrizia e la popolana; 
la gelosa cura con cui la prima si studiava 
di non mescolarsi colla seconda, impediva 
il commercio delle idee e il proficuo attrito 
che ì costumi odierni hanno fatto risentire 
alla società, e rinserrava ciascuna classe 
di cittadini in troppo angusti confini, man- 
tenendo cosi un' ignoranza diffusa si nelle 
sfere elevate come nelle più basse. 

È bensì vero che nel mezzo dell'ab- 
brutimento nel quale viveva il popolo, 
senza educazione e senza scuole, e nella 
infingardaggine della nobiltà, alla quale 
mancava lo scopo di istruirsi, sorgeva di 
quando in quando qualche uomo e spesso 
anche qualche donna che professavano 
amore allo studio e si potevano estimare 
per eruditi, che qualche egregio artista 
sorgeva a decoro delle belle arti, ma il 



piccolo eletto stuolo non era contrassegno 
di generale coltura. Anzi, se vogliamo 
essere sinceri, nelT esaminare le condizioni 
del secolo passato ci dobbiamo convincere 
che alle scienze ed alla letteratura questi 
nuclei di cultori e le accademie che in 
ogni luogo pullulavano per adunarveli, 
non recarono che lieve profitto, guastando 
in quella vece il vero buon gu8to. 
li Da : tutto ciò comprenderà il lettore in 
quale stato le popolazioni della Serenis- 
sima traessero la vita, e come la repub- 
blica si trovasse poi impotente a resistere 
contro 1' urto straniero che sul finire del 
secolo passato dovea rovesciarla. ■■ : 

Le idee di libertà e di eguaglianza 
che la rivoluzione francese spingeva come 
avanguardia dinanzi ai suoi eserciti vitto- 
riosi, in un lampo travolsero il decrepito 
governo, e con lui sparve ogni traccia di 
ordinamenti, di leggi, di costumi. 

A richiamarli alla memoria dei miei 
concittadini, mi sono proposto, come dissi 
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in principio, di scrivere questo libro, che 
pensai "vestire delle forme del racconto, 
come quelle che maggiormente si appro- 
priano a discorrere di usi e di avveni- 
menti che da sè non bastano a lietamente 
intrattenere il lettore. 

E perchè tutto concorresse a raggiun- 
gere con verità lo scopo prefissomi, 1 ho 
scelto un episodio della nostra, cronaca 
cittadina che mi parve adatto, presen- 
tando P impronta dell' epoca che imprendo 
a trattare. 

Avrò ottenuto assai se chi avrà scorse 
queste memorie potrà dire a sè stesso: non 
ho poi sciupato tutto il mio tempo. 
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CAPITOLO PRIMO 



Verso la metà del secolo scorso Brescia era ben 
lungi da quella pulitezza ed eleganza che la distin- 
guono presentemente. 

Sebbene la cerchia delle mura fosse a quel- 
l' epoca eguale alla odierna e l'ordine tanto delle 
vie come delle piazze non abbia guari cambiato, 
ciononostante sarebbe diffìcil cosa argomentare ciò 
cbe fosse allora da quello che è oggidì. 

Il suo aspetto intorno alla metà del secolo 
XVIII si mostrava melanconico e disadorno. Le 
contrade in buona parte più anguste delle presenti, 
erano selciate con grossi ciottoloni nel mezzo, e 
fiancheggiate da marciapiedi di mattoni messi in 
costa, che si alzavano dal livello della via, lungo 
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la quale scorreva [' acqua cadente dalle gróndaje, 
e qua e là anche quella del fiume Garza 

Le case in generale costruite ad un sol piano, 
di meschina apparenza, con larghi copertumi spor- 
genti all' infuori, avevano una loggia di legno che 
ne correva la facciala, come quelle che si veggono 
tuttora nelle abitazioni campagnuole, o celle strade 
antiche e fuor di mano 2 . 

Le botteghe erano rare, basse e poco capaci, 
coir ingresso sbarrato per due terze parti da un 
muricciuolo alto due braccia su cui ponevansi 
in mostra le mercanzie. Di queste non poteva 
però dirsi vi fosse abbondanza, perchè il com- 

1. Questo modo ili selciaie le vie venne tolto e sostituito col- 
l' odierno nel secolo nostro. Sino a pochi anni or sono esistevano 
ancora alcuni traili di strade lastricati in questo modo. 

Il fiume Garza era scoperto in parecchi punii della citli, e 
renne coperto di mano in mano che si abbellirono le strade. Di- 
nanzi al Gambero non lo tu se non quando si fabbricarono 1 
ponici al di qua e al di là del Teatro, ciò che avvenne verso la 
fine del secolo passalo, dal 1781 al 1789. Nel 1784 si posero le 
fondamenta della facciala del (calco, che nel 1789 venne costruita 
da Bortolo V'igllani (Z>oc. (^rintani, SfiimU. I, VI). 

2. Ilo raecollo questa rottiti da tradizioni di vecchi cittadini 
che le aveano attinte da testimoni oculari, e da antiche incisioni 
prospettiche. Le case aveano ordinariamente altrettante loggle in 
legno u ul[a facciata, quanti orano i piani. 



mercio languiva e i! lusso era sconosciuto alla 
maggior parte della popolazione, che viveva a buon 
mercato si, ma poveramente, e perchè allo scialo 
ed al capriccio dei ricchi sopperivano le industrie 
straniere provenienti dalla capitale. 

Il luogo ove ferveva più animata la vita citta- 
dina era in quell'epoca la piazza vecchia o del 
Comune. I portici che da quella si dirigono verso 
il Gambaro e svoltavano allora con Ire sole arcate 
sul mercato del vino (la piazza del Teatro) erano 
bensì cretti, ma il commercio non vi avea ancora 
stabilito la propria sede, che concentravasi in 
istrada nuova, cosi denominata, quantunque fossero 
già scorsi due secoli dalla sua costruzione, cioè 
dall' anno ISSI ». 

roiii.]]]'-. lu li -"u hmzn le quali defluiva I" acqua del Garin, 

oli' epoca do! ritorno del dominio veneziana (ISKi), dopo le crisi 

In quel lempo i chiodini pregiarono al senato della Repub- 
blica la supplichi:: - qiiod Scrcnilas suas prò innata liberalilalo, 
ci summa ojus hcnignilale et justilù, optima et firniissìma fonda- 
menta cttjuscumquf! l'rinripMu-;. iliiTiiclur prò aliquali compensa- 
iione donmrum in presenti bello dirularum, et combu star uni, tam 
intra quam cifra riviialcm. miiitliTc et donare fedelissima! civilatis 
lìriiix situiti Gamelle, qui do mandato Serenitalis sua! dirruilur 
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Frammisto però alla squallida mostra di case 
malcoocie e di tuguri, sorgeva di quando in quaudo 

cun) (ossis suis, usque ad Portoni Brusaiam, prò ampliando mer- 
catura bladorum, quod est oniiii-tissiniim). et mini? striclum, et 
elisili fossani arile Hospilalc magnimi, i|us eiium de mandato Sc- 
ren italis sute complanetur, prò l'adendo ihidem inertalo vìuì. qua; 
mairme Indigct, et hoc ni ai ima allento quod uicla Garzella fuit rada 
et construcla de mandato Duris l'bilippi, Ducis Medio Inni anno 1*23, 
dcslrnclis plurihus don.ibus emani, qua ibidem erant, el minimo 
solulis et eipensis, ne interesse prò majori parie ciiium ttriiirn 
feuelisaimai Serenitolis sua; » (sic). 

A questo supplica il (inverno vendo rispondeva (1317) 26 giugno: 
« Et quia cupimns summuperc gralilicari ipsi Mouuilicn Coni un ito li, 
civibus et populo, ptopterca declarunoa, quoti libcrli animo eideni 
dono damus, situm et locum ubi rnnslntcla crai Garziolta cum 
fossis suis lisque ad l'orfani lirn-nlnm, ci cii.im fussam qme est aule 
Hospilole magnuni,. ui. possinl ampliare mercatnm bladorum. et ibi 

modo civilali. Veruni quia fedelissimi dislrinunles agri Brilla cu- 
pìmit habere domum in civitalc Briiia: prò earum occUrentiis, 
TOluinus qtfod |jor uoslros llcclorcs lì risia delur et consignetur 
predirti! disine! ualibus in loco mirrus Incomoda rivitali laulum 
terreni dieta: Gamella: quanta» sii conveniens et idoneum ad 

Si incomincio quindi a fabbricare e Ioniamente si cosi russerò i 
portici clic verso la Une del uccido XVI erano compiuti, e svolta- 
rono con Irò arcale sul merealo del vino, l'odierno corso del Teatro. 

A comprovare l'asserto che i fabbricati dei portici non esistes- 
sero nel secolo XV, riportiamo una ducale Moccnigo 28 scllinebre 
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qualche grandiosa edificio pubblico o privato, e 
al tempo di cui trattiamo erano già eretti quasi 



USO: ■ ... de libero» imo s litri in nostro Consilio Dccem.,.. quod fo- 
vee cittadella: ci Gariiclla! istius nostro: civitnlis mundcntur, ila «u od 
nec horti, nec immondilia:, sul impcdimcntum aliquod in eia eli- 
sisi, ncc ab aliquo impcdialur Ime nostra deliberati» sii quod farli, 
necinfovcis tcncantur sesia ab aliquo, aliqua causa vcl occasìune. 
Ittm qurxl prone muros et revcllinos citladelli et Gariietls, ac 
muros, nec super tcrraliis fossis et searpis tìiilMa n GarziellH 
cosimi possinl ilomunruls apolhcra; aliqui! a quovis et quocumque 
nomine nuncupentur siile licentia Consilii nostri Decem, qnam no- 
slram delibera tiene in ev-eutimii initdiit mine el in lutar um, et ita 
facietls a udori tale Constili nostri X prò obedientia veslra nullo habito 
respectu personarum (sic). Dato In nostroDut. Pall.2S Sepl. Ind. 14, 
on. 1480. Mocemco (Notizia forni (fimi dai R. D. polonio Ladrini «. 

I ponici the nnncbcgKinno il teatro, compresa la gradinata, 
vennero eretti negli anni 1781-1782-178*, e dovevano servire a 
mafiojieni di biade, per trasportarvi coli il mercato dei urani, e 
quindi si eostruirono ad un sol piano e con le piccole scalette 
comodo per caricare e scaricare che si vedono Iutiera Dn nob. Arici 
sovvenne in quella circostnnia il danaro occorrente al Municipio 
per attuare la fabbrica, ed In appresso sul principio del secolo pre- 
sente vennero dal Comune ceduti a privali in compenso o di sov- 
teniinrnli fatliill o per lu deli Mitrarli di prestano»! durante 'e. guerre 
napoleoniche. Questi inftrtirrni e le sottoposte Iwilc^he non servirono 
pero mal a mercato, perche la ripulilura falla alla piana, l'acce)*o 
•I teelru, e la comodili dei purilc. ben presto li conmluono id 
convegno più frequentato dalli uopoiailooe, e ben predo sor mio 
botteglio e caffé e ridotti. 
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tutti i monumenti di architettura che rendono il 
nostro paese pregevole per l'arte al paragone di 
altri circonvicini. 

I palazzi dei nobili presentavano il contrapposto 
delle abitazioni delle altre classi dei cittadini. In 
quelli ricchezza ed eleganza andavano del paro. 
Tutto ciò che le arti ed industrie nostrali e fore- 
stiere offrivano di stoffe, di mobilia, d'argenti, di 
bronzi cesellati, d'intaglio in legno, di dorature, 
di marmi, di pitture e scolture, lutto vi si adunava 
ad ornamento delle ampie sale e delle stanze, e 
porgeva r idea della opulenza e del fasto della sola 
casta che allora emergesse, della casta patrizia, 
fuor della quale, benché il reggimento fosse re- 
pubblicano, nessuna altra avea importanza o valore. 

Dinanzi ad uno di questi palazzi ci è mestieri 
soffermarci per prendere le mosse del racconto 
che stiamo per incominciare. 

In una delle vie principali, detta di s. Carlino, 
lungo la facciala della magnifica fabbrica destinala 
oggidì a pubblico Liceo, e giù giù per un gran 
tratto, il giorno 43 settembre I74C, si vedevano 
disposti gli uni dietro gli altri molti equipaggi dì 
ricco apparato, quali a due cavalli, quali a quattro 
ed anche a sei. Tanto sfarzo rammentava ai vecchi 
popolani ivi acorsi, quello spiegato dalla nobiltà 
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bresciana molti anni prima, cioè nel 1718, in occa- 
sione che il nobile Gian Antonio Fenaroli sposava la 
contessa Sanvitale di Parma, e allorché il conte Ge- 
rolamo Avogadro, nel 1723, conduceva in moglie la 
contessa Clara Melzi dì Milano, al cui corteggio si 
erano noverate sin trenta carrozze a sei cavalli 

Quelle di cui parliamo erano foggiate lievemente 
a cuneo, chiuse da tre cristalli sui lati, dipinte a 
figurine sugli sportelli, con cornici ad intagli dorati, 
e sostenute da quattro molle a mezzo cerchio, po- 
sate sul carro basso e lungo, che di fronte era 
occupato dal cocchiere, di dietro, sopra una pre- 
della, da due e fin da tre servitori. Presso gli staf- 
fimi stavano in piedi i lacchè, [' uno a quello di 
diritta, l'altro a quello di sinistra, aspettando che 
la carrozza muovesse per mettersi a corsa di- 
nanzi ai cavalli. Essi recavano ordinariamente in 
mano una mazza di giorno e torcie accese di 
notte, affine di sbarazzare la strada o, all' uopo, 
rischiararla. 

1. U desoriiionc del corteggio fallo dalla nobili» bresciana agli 
sposi nob. Gian Antonio Fenaroli e contessa Sentitale di Parma 
nel 1718, e di quello al come Gerolamo Avogadro colla conteisa 
Cuiara Melti di Milani, nel 1723, ai ti ora nella cronaca scrina dal 
nob. Alfouio Canago che comprende lo spaiio di tempo dal 1700 
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ventato questa specie di schiavi, che logoravano 
vita e polmoni precorrendo gli equipaggi dei si- 
gnori senz'altro prò, se non quello di dimostrare 
fino a qua! punto la china del lusso conduca a 
ridicola tirannia la ricchezza, e ad invilimento la 
miseria ed il vizio *. 

Queste carrozze con livreati in grandi assise a 
svariati colori, appartenevano alle più illustri fa- 

1. Nel diario di Marin Santità si pnrln dei Iucche descrivendo 



sema riposa mai, in corso a portar lettere, riferir ambasciale, ga- 
reggiare di velocita coi cavalli del padrone, non solo nelle passeggiato, 
ma fin nei viaggi e nelle sfide". G.Ciktù, fila del Farmi, p. 382. 
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miglio cittadine, e dagli stemmi che figuravano sugli 
sportelli, gli eruditi nella scienza araldica avrebbero 
potuto tosto riconoscerne i nomi. 

Esse stavano li aspettando il ritorno dei padroni 
convenuti ad una festa di famiglia nel suddetto 
palazzo spettante allora al nobil' uomo Pier Ema- 
nuele Martinengo, marchese di Pianezzo, conte di 
Cavernago e di Malpaga, signore di Scarpizzolo e 
di Milzano, patrizio bresciano e bergamasco 1 . 

1. Olire ai pmii'ili [Noli, l'icr r.nianui'.ln as'iimevo quelli di 
eccelle™* e ai signore d'Oriono, come rilevasi do un libro di Cle- 
mente Zillioli della Nasello maeslro di sacro teologia, stampalo 



P A ubigli;. Fabbrico il palano 
ben Gaspara, rimodernò qocllo 
Itilo di R Oli cade Ile, di cui nun 



due figliuole; l'uno iti nome Marianna sposò nel 1727 il come 
Luigi, di Vcncesleo, Msrlinengo dalle palle d'oro, l'olirò di nome 
Licinia maritata nel 1731 a Guido, di Luigi, dei marchesi Benti- 
' voglio d' Aragona di Ferrara, onde lo linea mischile dei cuori iflar- 
linengo Colleoni marchesi di t'innezio ecc. si estinsc e tutto l 1 in- 
gente sostenta si suddivise nel modo seguente: it feudo di Piancno 
col titolo ed il palano in Torino forcò alia tìglio primogenita 
Marionno, che fu anche investila do Vi Hot io Amedeo dei diritti feti- 
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Era egli un vecchio ottuagenario, ultimo ram- 
pollo dei marchesi di Pianezzo, che aveano avuto 
per capostipite Francesco, gran capitano ai tempi 
ed al comando di Emanuele Filìperto duca di Sa- 



rai cav. Marcantonio Etizm di Venula. Es«a morì in Brachi nel 
1770 e cou testamento il agosto t'H'l l'.liirunù crede del castello e 
pertinenze ili Roncadelle la figliuole Matilde, i di cui tigli Andrea 
e cav. Guido con atto 20 febbrajo 1817 lo vende lieto al nobile 
Scipione Guafticri. 

Queste notiiie le ho traile da un manoscritto di Monsig. Don 
Luigi Fù, indefesso e collo raccoglitore ili patrie memorie. 

1. Conservasi ancora in Brescia presso la famiglia dei conti 
Madinenso un 1 armatura, F unica che si conosca, appartenente a 
Francesco marchese di Pianczio portante incisa la impresa di 
quest'ordine cavalleresco. 

Si dice clic 8. H. il re Carlo Alhcrlo, che compero tutte le famose 
armature ed armi die ornavano il pinzili Mnrliriengo della Fabbrica 
e che ora formano il luslro della stupenda armeria reale di l'orino, 
offrisse ai proprietari una somma visin.i^ima per farne l' acquisto. 
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Pier Emanuele discendeva dalla progenie dei 
Martinengo, che suddivisa in Palatini, in Cesaresco, 
in Colleoni, in da Barco, in Villagana, diede alla 
patria soldati, ecclesiastici, magistrati in si gran 
numero e di si gran vaglia da levarsi al grado 
delle più illustri e storiche d 1 Italia 1 . 

Avea egli stesso edificato il palazzo che abbiamo 
indicato, incominciato dal padre sopra il sito dove 
sorgea dianzi la casa dei conti Porceliaga, e l'avea 
adorno in guisa da renderlo il più suntuoso e 
splendido della città. 

In quel giorno vi avea convitato tutto il pa- 
rentado, le persone più rispettabili, gli amici, per 
sollonnizzara gli sponsali di sua nipote Violante 
col nobile cavaliere Alessandro B., di famiglia 

1. t.a storia ili questa illustre famiglia, ascrìtta ah Uhm d'oro 
del ^trillalo ventilano, 11011 fu per anco dettala da alcuno, uè il 
celebre conte Pompeo Lilia oso, come confessava egli slesso, accingersi 
ad un' opera clic presentava gravi difficoltà nel condurla a buon 
termine, stante la numerosissima disceudenia in cui si suddivise 
questa progenie, <■ la discolia di consultare tulli i documenti che 
in gran parie esistono Dell' archivio del senatore conta Martinengo 
da llarco, c che conserva con si grande gelosia da impedirne le 
ricerche egli amatori delle cronaebe llaliano. 

Monsignor D. Luigi Fé ba con molla fatica e diligcnia appron- 
talo il quadro genealogico di qualche ramo di questa famiglia. 
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bresciana non per anco estinta, e di cui tacerò 
il nome *. 

Nella gran sala che si apre al sommo dello sca- 
lone e nello splendido appartamento annessovi, si 
scorgeva un concorso straordinario di dame in abiti 
ricchissimi di broccato, a fiori e ad arabeschi, ri- 
coperti di trine, di merletti d'oro, sparati sul petto 
e rilevati sui fianchi dal guardinfante, ornate con 
suntuosi vezzi di gioje d' ogni maniera, col viso 
imbellettato e sparso di néi, e coperte il capo colla 
torreggiaste acconciatura, secondo it costume d' al- 
lora usato alla corte di Luigi XV. Intorno ad esse 
aggiravasi una turba dì cavalieri in abito di seta o 
di raso nero o d' altro colore, in calze bianche, 
con gìubbeltino di raso grigio, colla camicia a 
sgonfi e pizzi al petto e alle maniche, collo spa- 
dino al fianco e incoronati dalla ridicola parrucca, 
qualche volta di tal valore da ammontare fino a 
20 doppie di Genova a . 

1. 11 nome di questo famiglia I' Uo rilevalo ila un documento 
manoscritto nel quale si accennano succintamente le vicende di cui 
trattasi in questo libro. 

2. Tra le svariate notizie ebe ci ba lasciate nella sua cronaca 
il nob. Alfonso CaiiagD, vi è pure la descrizione delle parrucche 
di queir epoca e del loro valore, accennato dal cav. Odorici nelle 
sue Starti Bruciane. 
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In mezzo a tanto brulichio di dame e di signori 
si ammiravano quali letterate o poetasse la con- 
tessa Fenaroli Avogadro, la contessa Avogadro Col- 
laudo, la nobile Fé Ostiani, la Fenaroli Solar d'Asti, 
la Baitelli, la Medaglia Diamante Faini; per avve- 
nenza poi, le contesse Provaglio, Cigola, Caprioli. 
Fra gli uomini notavansi come illustri il conte 
Giammaria Mazzuchelli, il nobile Antonio Brognoli, 
il conte Durante Duranti, Pietro Cbiari, il nobile 
Lodovico Luchi, Lodovico Ricci, il conte Roncalli, 
D. B. Zamboni, l'abate Rodella, Carlo Doneda e 
altri, di parecchi dei quali ci avverrà ricordare il 
nome nel seguito di queste memorie *. ■ 

Frattanto la conversazione erasi fatta assai viva 
ed animata: quando a un tratto gli invitati si al- 
zarono e mossero incontro alla contessa Marianna 
Martinengo, la quale colla cugina Violante en- 
trava da una porta che dall' appartamento interno 
rispondeva in quello del ricevimento. 

1. Le lite di questi illustri cittadini' e cittadina furono illu- 
strata dal non. Paolo Brognoli ne' suoi Elogi, e ne ha tessuto una 
bellissima disserlaitono il cai. professore Carlo Cocctaelli stampata 
in un fascicoletto che porla il titola di Due memoria. 

2. Questa giovane, da quanto rilevasi dal manoscritto sopracci- 
tato, porla»a due nomi, il secondo dei quali Violante, che credetti 
opportuno attribuirle in confronto dal pròno. . ' 
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La sposa aveva ventidue anni, era di rara bel- 
lezza, dì forme oltre ogni dire eleganti. Vestiva un 
abito bianco semplicissimo, che faceva maggior- 
mente risaltare la bruna capigliatura e lo sguardo 
vivace. La sua flsonomia dimostrava un' ineffabile 
bontà accoppiata però a fermezza di carattere e a 
dignitoso contegno, doti che più si ammirano nelle 
creature predilette dalla natura. 

Al suo apparire un subito mormorio si diffuse 
tra i convitati, il movimento istintivo prodotto dal- 
l' ammirazione, né vi fu alcuno che tralasciasse dì 
presentarle le proprie congratulazioni, gli auguri 
di una perenne felicità. 

La giovane, sebbene sembrasse mesta e pensie- 
rosa, accolse con isquisita garbatezza tanta copia di 
gentili ed ossequenti parole, indi colla cugina sedette 
fra un crocchio dì dame, fino a che uno staffiere 
annunciò ad alta voce l'arrivo del nob, Alessandro B., 
che salutati gli intervenuti col cenno del capo, andò 
a baciar la mano alla contessa Marianna ed alla sposa. 

Il lettore vorrà spero perdonare a chi scrive, 
l'involontario digredire dalla ordinata narrazione 
dei fatti, a cui è spesso necessitato alla comparsa 
d'un nuovo personaggio, del quale bisogna pur tes- 
sere un po' di storia, se non vuoisi che l' intreccio 
del racconto riesca oscuro e avviluppato. 
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Messer Alessandro B., che ne e uno de' prota- 
gonisti e che ci si presenta promesso sposo alla 
contessa Violante, era uomo intorno ai quarantanni, 
alto della persona, d'aspetto altero e sinistro. Quan- 
tunque le maniere squisite, in cui era maestro, 
giovassero a conciliargli l'amicizia dei pochi coi 
quali usava famigliarmene, non bastavano però a 
celarne 1' albagia né a scemare la disgustosa im- 
pressione esercitata sugli altri. Allevato al modo di 
tutti, o di quasi tutti i giovani patrizi del suo tempo, 
informavasi esso pure agli usi ed alle abitudini dei 
nobili di terraferma, i quali non potendo parteci- 
pare, come ì nobili veneziani, alle alte cariche dei 
pubblici negozi, correvano in quella vece la via della 
corruzione e del vizio. 

Suo padre, uomo ricordato negli annali bresciani 
per una vita contaminata da una serie, quasi con- 
tinua di prepotenze, non avea certamente volto le 
cure a crescere il figliuolo nelle virtù, ma lasciatolo 
in balìa di sé medesimo,' erede di uno sterminato 
patrimonio, fu causa ch'egli si abbandonasse ad 
ogni spensieratezza e alle male inclinazioni. 

DÌ luì racconlavansì mille strane imprese, mille 
vicende, le une più clamorose delie altre, tutte poco 
lodevoli. Gli amori suoi, i duelli, la vita dissipata 
aveano però come manto per nascondersi il patro- 
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cinio di un nome illustre, di un' educazione squi- 
sita, di una opulenza straordinaria. Di qui la ra- 
gione, per la quale il marchese di Pianezio non 
avea esitato ad accettare l'offerta del suo parentado 
accordandogli la nipote, e di qui la viva sollecitu- 
dine nel festeggiare quelle nozze di tutta !a eletta 
società di Brescia, che nella generale corruzione in 
cui viveva, poco o niun caso faceva delle sregola- 
tezze passate del giovine signore. 

E però come egli entrò nella sala, tosto il mar- 
chese si affrettò a presentarlo alle dame ed ai ca- 
valieri riuniti; indi fatto cenno ad uno staffiere, 
poco dopo comparve il notajo, lesse il contratto 
nuziale, in cui fra i patti notavasi la strana usanza 
di designare alla sposa un cavalier servente *, e 
chiamati i fidanzati, li invitò a sottoscrivere il foglio 
che dovea precedere, come d'uso, la celebrazione 
del matrimonio nel giorno vegnente. 

i. Cesare Conta nel libro intitolalo L'abate Panni 5 ( a 
Lombardia tisi secolo panali, die* : » Tion fu più il pacato d'aver 
qualche donna P iimnnic. mn il dovere che ognune l' avesse, per non 
psrere ridicola; ridieolo un matilu elle uscisse in pubblico rolla 
propria donna; die più? in contratti nuziali veniva stipulalo che 
olle dome Cosse concesso il cavalier servente, b lalot anche nomi- 
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II sig. B. sì coscrisse il primo, indi la giovane 
firmò l'atto ancor essa; ma presa da un subito 
malore divenne pallida e quasi sarebbe caduta, se 
la cugina sollecita non l' avesse sorretta, e chiestane 
licenza, non l'avesse ricondotta alle sue stanze. 

Il repentino accidente fu considerato da tutti 
come la naturale conseguenza della commozione e 
del dolore d' abbandonare la propria famiglia. La 
compagnia si disciolse quindi allegramente per riu- 
nirsi all'indomani nella chiesa dei ss. Nazaro e 
Gelso, dove il vescovo doveva coogiungere e be- 
nedire gli sposi. 

Quale cagione invece avesse prodotto il turba- 
mento in Violante, e quale vulcano covasse sotto 
il fiorito campo di quella festa, noi lo vedremo nel 
seguito di questa istoria. 



CAPITOLO SECONDO 



Chi si proponesse di investigare e spiegare i 
misteri che successivamente si svolgono nel nostro 
animo sprecherebbe tempo e fatica. Neil' intricato 
labirinto della umana natura niuno può mettere 
1' occhio e scernere i diversi elementi che vi pre- 
dominano, che si agitano, si combattono, si elidono, 
giacché sfuggono allo studio ed all'analisi. 

Come dell'animo dicasi altrettanto dell' intel- 
letto, onde non si saprebbe rivelare il segreto delle 
facoltà che lo distinguono. Fra queste v'è quella 
del presagire, stato della mente indefinibile, che si 
dimostra insistente, insuperabile, talvolta effetto 
di idee precogitate, talora risanamento di savio 
riscontro fra gli eventi e le cause ordinarie, tal- 
volta dell' istinto che così all' uomo come agli ani- 
mali fa antivedere ciò che deve succedere. 
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Dominata da questo sentimento era appunto 
Violante nelP atto di sottoscrivere la carta nu- 
ziale, talché 1' avea colta un improvviso smarri- 
mento; ella divinò in quell'atto la sciagura di 
tutta la vita. 

Il turbamento traeva però origine principal- 
mente da una ragione, che la giovane aveva 
avvertita, ma rifuggiva dal confessare agli altri: 
derivava, cioè, da un insuperabile senso di avver- 
sione per colui al quale ella era destinata in ma- 
trimonio. 

Ciò che ai parenti, agli amici era passato inos- 
servato, non isfuggiva alla fine accortezza di lei, 
che, Dell' aspetto nebuloso di queir uomo aveva 
sospettata l'indole sinistra del cuore, e sotto le 
forme gentili, nella conversazione ammanierata, - 
scorto il germe d' ogni malnata passione. Ma che 
fare? con qual ragiono respingere un' onorevole 
offerta di matrimonio? lottare contro la volontà 
dei parenti? rendersi ribelle senza giustificato mo- 
tivo, e forse promuovere contro di sé una guerra, 
una persecuzione? 

Sola nella sua camera, nella notte susseguente 
alle cerimonie degli sponsali e vigilia delle nozze, 
la povera fanciulla stava immersa in queste me- 
ditazioni, misurando la profondità dell'abisso nel 
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quale stava per piombare. La mente involonlana- 
mente le si volgeva alle memorie degli anni pri- 
mieri, memorie che le sorridevano come l' imma- 
gine della felicità. 

Ripensò allora alle gioje della fanciullezza, alle 
care illusioni onde lo aprirsi della vita è sovente 
ingemmato, e fra queste ad una, che racchiudeva 
il germe dì un' aflezione, che pel suo meglio 
avrebbe dovuto dimenticare, ma sulla quale trat- 
tenevasi invece con grande diletto, e noverava e 
conservava fin dall'infanzia tra le più pure e gio- 
conde reminiscenze. 

Era stata allevata in famiglia fino ai dieci anni, 
e compagno a' suoi trastulli era cresciuto presso a 
poco di eguale età alla sua il cugino conte Enrico 
- Emili,- il quale alla bellezza riuniva ogni più eletta 
virtù di cuore e di mente. 1 due fanciulli aveano 
preso ad amarsi come fratelli, e il dì che Violante 
fu condotta al monastero di santa Marta per es- 
servi educata, fu per essi un dì dì dolore che non 
dimenticarono più. 

Enrico in capo a pochi mesi fu anch' esso 
rinchiuso nel collegio di s. Antonio ' , retto dai 

1. I Gesuiti dirigevano il collegio dei nobili a s. Antonio Uno 
dall'anno 1884. Nel 160S, durame l' interdetto veneto, furono tuo 
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Gesuiti che si dedicavano principalmente all' edu- 
cazione dei giovani patrizi, ma non per questo aveva 
messo in oblio le liete ore trascorse colla cugina, 
né i trastulli, ne le gìoje con lei godute. 

Quest' affezione sì innocente polea tuttavia di- 
ventare funesta, stante la ninna possibilità di esito 
favorevole; che un matrimonio fra quei due gio- 
vani riusciva inconciliabile. Violante era ricca, En- 
rico poverissimo, ancorché appartenesse ad una 
delle più illustri famiglie bresciane. Egli era nato 
cadetto, cioè secondogenito, e per lui tutte le 
avite sostanze non doveano servire che a sti- 
molo dei desiderj, non mai a conforto della esi- 
stenza. 

ciati e ne assunse la direiione l'aliale rorccllaga. Nell'anno Hfi8 
Vennero soppressi i RR. PP. G «isolimi ni che oveano convento 
alle Graiie. La repubblica veneta pose all'asta il convento, ed 
a questa asta concorsero due società religiose! quella dei RR. PP. 
dell» Pace e quella dei RR. PP. Gesuiti, ed a quest" ultimi venne 
deliberalo il convento, colla conditone però di aprirvi le scuole 
pubbliche. Quando accadde la soppressione dei seroudl sono il 
papato di Clemente XIV, la repubblica veneta tornò a mandare 
all' asta il contento delle Gr(zie colla condizione dì continuare le 
scuole, e vi adi il Comune di Brescia, che ne è ancora il possessore. 

Il collegio a S. Antonio, il cui dominio era dell'ospedale mag- 
giore, durò tino al 1822, e 1' ultimo rettore fu I' abate Maceri. 
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Dinanzi a lui due sole vie si aprivano: T eccle- 
siastica o la militare; o giunto ali' età di diecisette 
anni ì parenti lo richiesero della scolta, perchè 
l' educazione era finita, e gli indogi dannosi. Enrico 
non esitò, scelse la spada e decise di mettersi 
sotto il comando di Federico di Prussia, che già 
della sua fama riempiva il mondo, e faceva risplen- 
dere il genio delle battaglie nella guerra di suc- 
cessione d' Austria. 

Chiesta però dapprima licenza di salutare la 
compagna della sua fanciullezza, che allora allora 
era uscita di educazione, al rivederla bella, cara, 
graziosa, sentissi divampare di entro un incendio, 
ma si contenne, celando a tutti fino a sé stesso 
l'incauta fiamma, desideroso di spegnerla nel moto, 
nella gloria, nel vortice della guerra. Forse gli 
balenò la speranza di salire a un grado eccelso, 
di tornare glorioso in patria, di presentarsi a lei 
e deporre a' suoi piedi una fortuna dovuta al solo 
ingegno ed al solo suo braccio, dacché le leggi e 
la sorte l' aveano diseredato nella famiglia. Violante 
in quell'incontro ne ammirò il bellissimo aspetto, 
ne riudì la voce soave, si compiacque ne' suoi modi 
gentili, e sì accommiatò dall'amico colfanimo tutto 
compreso di un vago senso dì melanconia e di do- 
loro di cut non sapea spiegarne la ragione. 
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Da quel giorno ne' suoi tristi momenti ella 
volentieri ricorreva col pensiero ai tempo andato 
e ad Enrico, pascendosi di memorie e di illu- 
sioni. 

In lei quest'affezione era però, come dicemmo, 
una semplice rimembranza e nulla più, tale da non 
offuscare la serenità della sua coscienza, che tersa 
come un cristallo non ancora era stata appannata 
dalle passioni e dai dolori che le accompagnano. 
Padrona quindi di sé medesima, cercò di. dissipare 
il funesto presagio che i' assaliva, sperò nella Prov- 
videnza, e aspettò rassegnata che l'aurora fugasse 
i fantasmi della esaltata immaginazione. 

In quella stessa notte Alessandro B. coir occhio 
cupo e le sembianze contraffatte, misurava le pro- 
prie stanze a passi or lenti or frettolosi, come uomo 
che mediti profondamente. 

Quali pensieri gli si agitassero Dell' animo, 
niuno lo avrebbe potuto comprendere Scorge- 
vasì soltanto dall' alterazione della fisonomia che 
egli trovatasi in preda ad una lotta; ed ora che 
senza il ritegno di convenienze sociali, poteva 
dare sfogo e mostrare a nudo V indole e le pas- 
sioni che lo dominavano, pareva che I* interna 
tempesta da un momento all' altro fosse per iscop- 
piare. 
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Dopo long' ora, di convulsiva inquietudine, si 
fermò infine dinanzi ad uno scrittoio, ne fece scat- 
tare una molla e tolse da un segreto ripostiglio 
una lettera disuggellata che lesse e rilesse parecchie 
volle, interrompendosi dì quando in quando per 
intercalarvi qualche monosillabo esprimente la rabbia 
ed il dispetto. 

— Costui mi minaccia, esclamò finalmente mor- 
dendosi le labbra, e mi minaccia in un momento in 
cui non posso vendicarmi! Maledizione!... Ma non 
sa forse che io appartengo ad una stirpe che 
nessun mai potè offendere impunemente, ed alia 
quale nessun tempo è tempo di tregua?.... Farsi 

paladino di una donna contro di me! E che 

c'entra lui nei fatti miei? che? è forse il primo 

esempio che accade nella mia famiglia? Mio 

padre non si trasse egli d'impaccio in cast uguali? 
e non lo potrò fare io?.... Ma se mandasse ad 
effetto quello che dice?.... Se fossi colto ora nel 
punto in cui l'imbarazzo di questo matrimonio mi 
toglie la forza, che ne avverrebbe di me?... Quale 
scandalo non susciterebbe questa strana istoria?... 
Eh via, dal detto al fatto corre un gran tratto, e 
ci penserà due volte prima arrischiare ciò che 
potrebbe, perdendo la posta, tornargli assai fu- 
nesto. È necessario però pensarci e non cullarsi 
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Dell'ozio e nelle lusinghe. Domani il matrimonio, 
e con questo la sicurezza dell'appoggio di tanta e 
cosi potente parentela; in avvenire astuzia, il mio 
consueto spediente... Tuttavolta sarà bene che mi 
premunisca contro ogni evento e ponga in avviso 
gli amici. Non sono il solo che corra rischio di 
pene e di condanne, e il pericolo comune farà 
provvedere alla comune difesa. 

Stette pensando un momento, poi sì pose al 
tavolino e scrisse; ìndi chiamato un servo: 

— Parti tosto a spron battuto, disse, per Prat- 
boino ; va, consegna questo foglio al conte Alamanno 
Gambara. Aspettane la risposta, che mi recherai 
domani sera alla villa di A..., dove sarò a pernot- 
tare con la sposa. 

Il servo fece un cenno del capo affermativo, 
prese dalle mani del padrone la lettera ed usci. 

Al mattino del giorno dopo nel palazzo del 
marchese di Pianezzo era tutto un agitarsi di dome- 
stici, di staffieri, che agli ordini del maggiordomo 
preparavano le sale per il ricevimento dei convitati 
al matrimonio, e le mense per il banchetto che 
doveva susseguire alle cerimonie religiose. 

Verso mezzodì ogni cosa era in pronto; le dame 
e i cavalieri che doveano accompagnare la sposa 
alla chiesa erano giunti, e il sig. B. colla ricca 
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uniforme di cavaliere gerosolimitano entrava nella 
sala del ricevimento. 

Tutti allora accompagnarono ì fidanzati, i quali 
nella carrozza di gala furono condotti alla chiesa 
dei ss. Nazaro e Celso. 

Il tempio non era a queir epoca quale Io am- 
miriamo oggidì. La forma sontuosa, la marmorea 
facciata e gli ornamenti sono opere posteriori do- 
vute alla pietà dei parrocchiani ed allo zelo del 
vescovo Alessandro Fè. Prima che fosse ridotto 
alio stato in cui lo veggiamo presentemente, cioè 
verso la metà del secolo scorso, era più piccolo, 
disadorno e quasi cadente 1 . 

1. I,» chiesa dei ss. Kozaro e Celso, gii esistente ne] HOf, 
carne si vede in un islromcnto della Sanzione, È ab immemora- 
bili parrocchiale, Didatti eia governala ab uno rettore parroefio 
coadiuvalo da un chierico nel 1300, quando Ottonello Martin engo 
canonico della cattedrale lolle illustrarla col farla diventare colle- 
giata. Il materiale della chiesa pare non si sia cambialo fino al 
148B, anno in cui il ureposio Ferrari iniziò la fabbrica, che fu poi 
Continuata e finita quasi del tutto dal preposto Giov. Ducco, magnai 
uir et epiteopvi. Senonchfl totale compimento non ebbe se non sotto 
11 preposto Ottaviano Ducco, vlr eruiftlui probusque, il quale nel 
1505 la fece consoliate ila monsig. Allobello Averoldi vescovo di 
l'ola, legalo pontificio a Bologna, die fu poi aucecssore al Ducco 
in questa preposilura. La festa della dedicazione si faceva ai 10 
marzo, giorno in cui si crede avvenisse la suddetta consacrazione; 
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Tuttavia in quel giorno gli addobbi e gli arazzi 
disposti a festa lo rendevano elegante. 



senonchè distro istanza del preposto Valotti, le sacra Congregazione 
dei Riti (silo quale appartenne il noi), conte Giuseppe Bertoni, audi- 
tore di Sacra Ruota) concedeva per mezzo del vicaria vescovile nob. 
Antonio Solicini [1 aprile 1699) ai 12 maggio chela festa si trasferisse 
all' ultimo giorno di agosto, in Cui la si solennizzò fino al 1733. 

La chiesa clic bo descritta durò nella sua forma per circa due 
secoli e mezzo, alla fine del qua! tempo trovatasi assai logora e 
deperita. Era venuto già in pensiero a monsignor Martincngo di 
sussidiarla nei molti suoi bisogni, ma lo spaventava l'ingente spesa 
a ciò occorrente. 

Tale idea però brillò più fòrte nel pensiero di monsignor Fé 
suo successore, il qnalo fino da quando era coadiutore del Marti- 
nengo pensava già alla resta q razione della basilica. 

Morto nel 1740 il preposto Martincngo, monsignor Fe incari- 
cava il sacerdote Giuseppe Zinelli, che in quali' anno era slato 
nominato canonico nella prebenda con monsignor Ducco e che pas- 
sava per buon architetto, di stendere a ciò un disegno. Di (Tatti lo 
Zinelli nel 1748 presentava al preposto II disegno, e lutti dua por- 
tavansi a Roma per ottenerne 1' approvazione del pontefice Bene- 
detto XIV. Cola veniva approvato, ed il papa nominava lo Zinelli 
protonotario a posto lieo. 

Avuto tutto in pronto cominciò monsig. Fé con (niella maschia 
e forte sua carità a riscaldare lo zelo dei suoi parrocchiani pelle 
fabbrica della chiesa, alla quale diede mano il giorno 16 febbrajo 1TB3. 

Molli anni furono necessari al compimento di questo magnifico 
tempio, che fu riuftìciato con solenne trìduo nel giorno 28 loglio 
1780 (Cenni manorcrim' del canonico Gin- Marchia). 
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Tutto il capitolo della metropolitana seguiva 
in ricchi arredi il cardinal Quirini, vescovo di 
Brescia, che per l'amicizia che Io univa al mar- 
chese di Pianezzo avea volulo celebrare le nozze 
egli medesimo. 

Il nome dell'illustre prelato è chiaro nella storia 
del nostro paese, e molte opere insigni attestano 
la splendidezza de' suoi atti. Giunto in Brescia il 
27 marzo 1728, dopo avere percorso 1* Olanda, 
l' Inghilterra e la Prussia quale nunzio pontificio, 
quivi incominciò la sua carriera apostolica con atti 
di beneficenza e munificentìssimi. A lui dobbiamo 
la fondazione delta biblioteca che dal suo nome è 
detta Quiriniana, 1' ampliamento dell'episcopio e la 
compiuta fabbrica del duomo nuovo. Egli inoltre 
lasciò opere egregie di profonda sapienza, fra cui 
è pregevole la storia della letteratura bresciana, 
delle scienze liturgiche e delle teologiche 1 . 

1. » Brescia frattanto rai Ice tarasi di un grande avvenimento, 
della venuta, qual suo vescovo, del cardinal Angelo Quirini. Uomo 
allora di fama, più che veneta, europea, vogliasi o per I* dottrina 
che vesta era in lui, o per largheiia ed iaplendore dell'animo, o 
pei suoi modi cortesi e di tale munificenza, che serbando la maestà 
del principe cristiano, ritraevano della mite e tara semplicità, del- 
l' evangelo. Lungo sarebbe narrarsi il bene per lui fatto alla dio- 
tesi bresciana ed oli» nostra citta, Giunse il Brand" uomo in Brescia 
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Gli sposi vennero ad inginocchiarsi sul genu- 
flessojo appositamente disposto, e dopo il consueto 
rituale della chiesa, il cardinale Quirini pregò su 
di essi le celesti benedizioni, indi li unì nell'indis- 
solubile nodo del matrimonio. 

Il corteo riprese indi la via del palazzo, ove un 
lauto asciolvere era imbandito. 

Si notò in quella circostanza usato quello che 
ora è comune nei grandi conviti, di esporre cioè 
ai commensali una nota ordinata dei cibi e delle 
bevande, il menu dei francesi 1 . 

i! 27 marza 172S. Alla innata grandezza de 1 suoi divisa menti dob- 
biamo la pallia biblioteca serbarne nncoia il suo nome, e 1] rico- 
slrutto episcopio, e la compitila cattedrale, e il seminario di san 
EuslarrhiO; ed altre pubbliche benemerenze ebe resero imperitura 
la sua memoria ». Odorici, Storia Bruciane, voi. IX, pag. 325. 

1. [,' uso della nula nei pranzi (menu) Tu introdotta In Bresria 
per i vini e rosoli nel 1729. 

Eeco che ne dite nella sua cronaca il Cauago: l. Circa i! lusso 
anco nel mangiare ho pensato di notare una cosa ine non so d'aver 
letto degli antichi romani, cioè ebe quando fanno qualche pasto 
mettono sotto il tovagliolo del convitati nna carta, sopra la quale 
i scritta la lista delle varie vivande che si danno in quel desinare, 
acciò tutti demandino quel che vogliono; e sopra tutto si è Intro- 
dotta la varietà dei rosolini e simili bevande, e spiriti con varj c 
squisiti sapori, il che e cosa di moltissima spesa ("Cronaca mi», 
afta Qutriniarta di A. Casiago) n. 
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Parecchie frattanto delle dame e dei signori che 
menzionammo, rallegrarono il banchetto con poesie 
alla felicità della coppia novella c alzarono allegri 
brindisi, che so rispondevano alla apparente esul- 
tanza, pur troppo non armonizzavano cogli inlimi 
sentimenti di quelli cui erano indirizzati. 

Levate le mense, gli sposi s' accommiatarono 
dai parenti e dai convitati e partirono per la 
villa di A... 

Quelle due esistenze indissolubilmente unite, 
stavano per cominciare insieme l'aspro cammino 
della vita conjugale. Tutto parea loro sorridere in 
apparenza, ma forse P avvenire non dovea corri- 
spondere a quell'ora di festa. 



le disposto ordinariamente o ferro di cantilo o oblique 
c delle piò Doe ed eleganti stoviglie che si potessero 

Tovaglia e tovaglioli di Fiandra a disegni istoriati con 
mmiughe e colle imprimi', della casa, porcellone di Sas- 
c ad urinili, ;i tìoirìLui e durature, o terraglia di Faenza 
t, cristalli di Veticiio a scancllalurc e a figurine dorale 

nel mczio della tavola un trionfo in argento rafBgu- 
xia del cervo, con gruppi di cavalieri e dame a cavallo, 
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CAPITOLO TERZO 



Avanti di proseguire nelle vicende della storia 
che prendemmo a narrare, perchè riesca chiara al 
lettore sarà necessario che delineiamo succintamente 
l'ordinamento del governo veneto nelle provincia 
di terraferma verso la metà del secolo passato. 

Tutte o quasi tutte erano unite a Venezia coi 
vincoli più presto di federazione che di sudditanza, 
e si reggevano con propri statuti, con franchigie 
differenti, con leggi separate. Da qui l' immenso 
cumulo di istituzioni, che, se da un canto valevano 
a solleticare l'orgoglio municipale, dall'altro sce- 
mavano l'autorità dì chi dovea comandare e pro- 
ducevano debolezza neh' esercizio del potere. 

Il dominio veneto in Italia suddividersi in Pro- 
vincie, o reggimenti e queste in quadre, o distretti. 
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Brescia, ad esempio di molte altre città impor- 
tanti, era governata da un capitano, che ayea spesse 
volte dei luogotenenti detti collaterali. Egli'presie- 
deva alle faccende guerresche, alle fortificazioni, e 
a lui stava soggetto il castellano che comandava 
al presidio della rocca. Dirigeva inoltre il consesso 
territoriale, composto di deputati de! territorio, ai 
quali spettava di stanziare le imposte, distribuire 
le tasse e raccogliere il danaro erariale. 

Alle faccende civili, amministrative e giudiziario 
sopraintendeva un podestà, che era pure il mode- 
ratore del gran consiglio municipale e che durava 
in carica quattordici mesi 
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Quefti magistrati venivano eletti tra il patriziato 
veneto, casta privilegiata, giusta l'elenco delle fa- 
miglie nobili inscritte ne! libro d'oro, a cui soltanto 
spettavano per diritto le alto cariche dello stato. 
Laonde alla nobiltà di terraferma, che in confronto 
della summentovata consideratasi inferiore, era 
aperto soltanto l'adito alle minori magistrature, a 

inoltri: dei dazi e d'ogni alita rondili!. 1 liciti due magistrali si 
chiamavano anche redori o pullulici rapprcsen lauti. 

Il camerlengo amministra va il pubblico danaro, spendeva, riscuo- 
teva, tenea i libri ilei cuuli sollo la dipendenza del capitano. 1,'a- 
van/.o ilei soldo versatasi nella cassa ilei camerlengo di Venezia. 

Il castellano era capo dei soldati posti a difesa del castello; 
custodiva In armi, le vettovaglie, le artiglierie, ed era subordinato 
al espilano. 

Tutti questi magistrali in alcuni luoghi prendevano giusta l'an- 
tica consuetudine titoli diversi, come di provveditori, conti, luogo- 
tenenti, mini se ai chi, baili, rettori. visJomiin. Ciascuna provincia e 
città godeva particolari privilcei ni onori nel suo (joverno. Alcuni 
distretti o Provincie ti nHU'riiavuiio imii prnprie leggi o statuti. 
Aveano un consiglio, composto d" uffiziali o consoli, capo dei quali 
era un vicario che, assistito dai consiglieri e da un cancelliere, 
giudicava in primi i=!:wzn Ir canee civili e criminali. 

Il lettore che tlrMik-rn^c m.maiuri particolari, potrà leggere le 
opere del Contarini, Giannotto. Satifovino, r'urro, Pivctla, Tenori, 
Landi, ma sopratulto i capitolari e noiolori, che si conservano nei 
puliMi' i nriiiivi t /'ciisjio a le sui lagune. Ionio 1 ) it. 
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quelle cioè che dipendevano dalle assemblee mu- 
nicipali, denominate gran consigli. 

Il gran consiglio di Brescia era presieduto e 
rappresentato da una giunta, delta banca, che come 
al di d' oggi ne era ministero esecutivo. Compone- 
vasi dell'abate, che corrispondeva al sindaco d'og- 
gidì, dell'avvocalo, di due deputati alla osservanza 
degli statuti, di due sindaci, di due cancellieri 
coadjuvati da un giudice dei dazi, di due consoli di 
giustizia, e dei quartieri, di tre giudici alla vetto- 
vaglia, di duo provvisori al comune, e ciascuno di 
essi incumbeva ad un apposito ufficio ' . 

1. La dignità d! abate corrispondeva a quella di sindaco nella 
presemi: legislazione: durava da un trennajo all'altro, ni poteva 
far parte, alla scadenza della sua magistratura per lo spazio di un 
anno, della giunta sovra descritta. 

L'avvocalo rappresentava l'aliate nelle assenze, difendeva fili 
interessi del Comune nelle liti, e rappresentava neli' ammissione 
di cittadini alla nobiltà la parte (li oppositore. Durava in carica 
come l'abate. 

I dnc deputati all'osservanza degli statuti vegliavano all'esecu- 
zione delle leggi e proponevano le riforme delle medesime al pic- 
colo consiglio, od al grande secondo i casi. 

I dnc sindaci rappresentavano la città ne' pubblici strumenti c 
nelle caose; essi stavano in carica mi anno, ma potevano essere 
eletti avvocati o abati alla scadenza 1." ultimo sindaco diventala 
primo, pei Ire giorni ette durava reiezione degli unici, cioè della 
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Allo stesso consiglio spettavano molte attribu- 
zioni importanti: la variazione degli statuti, le leggi 
municipali, il conferimento della nobiltà ai cittadini, 
il determinare le imposte comunali e suddividerle, 
1' amministrazione comunale, la accettazione o la 
repulsa delle riebieste fatte dal consiglio della ca- 
pitale, quali per esempio l'armamento straordinario 
di truppe, o straordinarie imposizioni, la nomina 
del nunzio, che, come rappresentante della città, 
siedeva a Venezia, quella delle ambascerie che si 
inviavano in gravi occasioni per chiedere favori 0 
giustizia, e la elezione dei podestà che reggevano 
vari territori della provincia allora soggetti alla città. 

11 gran consiglio di Brescia era composto dei 
patrizi iscritti in apposito albo, compilato di due 
in due anni, dal quale si -cancellavano le famiglie 

giunto e di quelli surra ni-mniali. dn p;uti' del i-'rrm consiglio, e 
governava la cittì 

A queste ouluriti. iIi'IiImii-ì giungere due i-onsc-i*) composti di 
patrizi, dai il collegio dei giudici in numero di 20 approvali dal 
podestà o pretore, e il collegio dei nolaj composto di 35 nobili 
approvati dal consesso dei giudici. I primi formavano per te cause 
civili la prima istanza nelle cause d' importanza e giudicavano 
inappellabilmente nelle minori. 

Vi erano inoltre un cancelliere prefettizio ed un pretorio, un 
assessore vicario pretorio, un ajie^.jie iil uialcticio, un inquisitore, 



38 

estinte o colpite di condanna, per aggiungervi quelle 
che avessero ben meritato nel servizio della patria, 
o per condizioni eminenti fossero state reputate 
degne di formarne parte. 

A questo proposilo gioverà ricordare con quali 
norme avvenisse l'ammissione dei ci ttadiniaila nobiltà. 

La famiglia che aspirava al patriziato, onde ac- 
cedere poscia alle magistrature, indirizzava supplica 
al gran consiglio, e net seno di questo veniva de- 
stinato uno fra i suoi membri che sostenesse le 
ragioni del postulante e ne appoggiasse i diritti, e 
per contro l'avvocato (membro della giunta) dava 
opera a combatterne le conclusioni, tanto che il 
consiglio dalla disputa potesse trarre argomento 
sicuro intorno alla giustizia della domanda per 
accettarla o respingerla -* . 

Questo stesso procedimento ora noi lo veggiamo 
nelle cause criminali, ove da una parte il procu- 
ratore regio, dall' altra il difensore palleggiano la 
reità, o l'innocenza dell'accusato. 

i. 1/ or di » a me ii lo (lolla magistratura, del gran consiglio ili 
liresria. <icì rrciprod poltri e attribuzioni, dell' ammissione dei di- 
ladini alla nnbilia. l'Ini [nino dui lineamenti clip parlano di questo 
oggelio, e che ho consolimi! ci. Un. n:n— i;>r ni Tui ini'i/s. S eli* archivio 
municipale di Brescia e nella biblioteca t] umiliai) a si cooserrano 
molti stampali e uiauosirilli die (aimu pinna li'tk dell" liberili. 



Poiché ù nostro intendimento, come abbiamo 
esternato nella prefazione, dì dare cioè un' idea 
generale delle istituzioni che moderavano allora il 
nostro paese, così ci troviamo nella necessità di 
abusare un pò 1 della pazienza del benevolo lettore 
aggiungendo a complemento qualche altra notizia. 

Tracceremo quindi brevemente la suddivisione 
della provincia nostra che, come dicemmo, in quel 
tempo dipendeva dalla citlà. Essa era ripartita in 
podesterie maggiori, in podesterie minori, in vica- 
tiati maggiori, in vicariati minori e in quadre 1 



consiglio di Ilrescia spedii» uD 
vilmente e cri minai mei) le. Alle 



conu il capitano a Brescia; in Asola c in Orzinnovi, come fortezze, 
ui pruTvcditorc dei pari ( supramtcndcva alle fortificazioni ed alla 

Le podesterie minori di Limato, Chiari e Paianolo avciano alla 
Usta un podestà, (olio del seno del consiglia cittadino con minori 
titolll. 

Ai vicariati maggiori, Calvisano. Cnstrcizalo, Gbedi, e cosi puro 
ai vicariali minori, Gemoara, Gavardo, Gollolcngo, Iseo, Pootoglìo, 
Pintcvico, lloiilBchiaiu, Mancrljiu. l'umpiauo, Qitiniano, Rovaio, 
lir'-ii'dcvaiiu nltrcllauii vicari storna olililigo di residenza. 
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In mezzo poi al territorio della provincia si 
chiudevano terre feudali e privilegiate, sopra le quali 
i signorotti avuano diritto di giudicare le cause ci- 
vili e criminali, come nel medio evo, disponendo 
perciò a loro talento e beneplacito delle sostanse 
e della vita dei dipendenti 

È. beasi vero ebe ie leggi cercavano provvedere 
a scansare gii abusi, prescrivendo che il pretore 3 
podestà di Brescia, per mezzo dei coliegio dei giu- 
dici, ne rivedesse e controllasse le seotenze qualora 
insorgessero reclami; ma chi sa di quanta efficacia 
fossero informate siffatte disposizioni, e conosce !a 
debolezza del veneto dominio uell' esercizio della 
giustizia, su cui prevalevano i privilegi e la licenza 
dei patrizi, comprenderà di leggeri da quali governi 
fossero retti i comuni e le borgate feudali e in 
che miseria di tempi allora si vivesse. 

Tra quei tirannetli, e primo forse, faceva parlare 
di sè il conte Alamanno Gambara, che poteasi chia- 
mare un piccolo principe piuttosto che un sem- 

i. Le lerre privilegiate nello provincia erano le scgncnli 
Yerola Algliisia = feudo di essa Gombara. 
Pralboìno = idem 

Drago (T Oglio = feudo di cosa Marlincugo. 
Muslonc = feudo di casa Bucceleni poi Cigola. 

Lu menane = feuilo di casa Avogadro. 
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plice privato, stante l' estensione immensa de 1 suoi 
possessi allodiali e feudali. 

Centro di questi, che dal Mella stendevansi fino 
quasi al fiume Oglio, era Pralboino, grossa borgata, 
sulla quale dominava da padrone assoluto, chiuso 
nel suo palazzo, che a guisa de' ridotti dei tempi 
medioevali era tutto all'intorno cinto da robustis- 
simi bastioni e guardato da una schiera di uomini 
armati, gente rotta al vizio ed al pericolo, pronta 
ad ogni conno dei proprio signore. 

Questi sgherri, che nel secolo passato ad imi- 
tazione dell'antecedente si assoldavano dai nobili 
a scopo di difesa e di offesa, erano denominati buli, 
e pel genere della vita, e per le gesta non differi- 
vano dai bravi dei secolo decimoseltimo '. 

Tutte, o quasi tutte !e potenti famiglie ne aveano 
al loro servizio, e il sinistro sfarzo di tanta gente 
armata era contrassegno dell'opulenza, nobiltà e 
prodezza del casato 

1. Oaonici, Sfori* Bruciane, voi. IX. 

2. Quasi tulle le famiglie patrizie e pulenti assoli! bis no uomini 
che volessero a difenderne le prerogative, e spesso erano stru- 
menti di EOpertuierlc. Il più rielle volle un uomo che avesse «om- 
messo un delitto, per scampare alla giustizia si poneva sotto la 
proiezione di on signorotlo e ne diveniva un Gufo. Il «over no ve- 
neto avea cercato di togliete siffatto abuso che produceva uni 



42 

il governo veneto avea bensì sciorinato ducali 
le une sopra le altre per rintuzzare i soprusi dei 
signorotti di terraferma, ma iiivano; gli mancava la 
forza di ridurli all'obbedienza delle leggi, e il tarlo 
del decadimento continuava a roderne l'esistenza. 

U conte Alamanno Gambara, ancora giovanis- 
simo, era di bell'aspetto, alto (iella persona, con 
capegìi corvini, occhio scintillante, e distinguevasi 
per non volgare maestà congiunta a fierezza 




proposilo giòvi ricordare un eccitamento dalli al provvcdilore So- 
ramo dal coinè Carlo Belloni, l' Inventare delle oaldaje a vapore, 
perchè si ritirassero le ermi a colai feccia di tenie nella riviera di 
Salo, pur troppo ani li' essa emina da siflìma lebbra, e le ordinarne 
clic il suddetto pi.ivi'i'iliiui..' iiiiiiblii'ó bi'rvirniii, ;c non ad tstirpare 
almeno a mitigare il disordine. 

1. Educato all'orgoglio, e diriani pure ali- insolenza faslosfl 
dei nobili lombardi del secolo XVIII, signore di feudi amplìssimi, 
arbitro di una gente avvalla ad ubbidirlo e tacersi, corteggialo da 
servi e da clienti, d' sili e gagliardi spirili, c lultoci6 in un go- 
verno debole, indolente, irresoluto, non e meraviglia se il veggiamo 
di buon'ora considerarsi ol dissopra delle leggi die manifestavano 
in sè slesse la loro impotenza. Guai se alcuno si fosse attraversato 
ad un suo comando! l'ira, die subila e violenta era in lui, pro- 
rompeva ad un tratto, ed allora il conle Alamanno faceti paura. 
Del resto libéralissimo coli 7 iudiijenii' c cui supplichevole; prolcggl- 
lorc com' e 1 dicevo p«r debito de" suoi sorelli, di modi signori!- 
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L'indole in falti ne era magnanima e crudele 
a un tempo, che (al fiata lo rendeva capace di 
opere grandi e generose, tal altra di sevizie e di 
soperchierie spaventevoli. 

Nato in mezzo alle pompe di una famiglia smi- 
suratamente orgogliosa e potentissima, da secoli 
temuta, rispettala, ossequiata, avea l'animo altero, 
indomabile, irrequieto, insofferente di. freno e di 
ostacoli. Guai il traversarne gii intendimenti, guai 
i' opporsi a' suoi disegni; il puntiglio diveniva per 
lui legge suprema, e ogni mozzo poneva in moto, 
né abborriva fin d' allora da! delitto e dal sangue 
per raggiungere l'intento, o per vincere opposizioni 
ed oppositori, dato qualcuno osasse sbarrargli la vìa. 

Vive aneora la tradizione fra i nostri contem- 
poranei di queir uomo singolare, e delle sue vicende 
sì narrano fatti strani che ricordano quelli di Don 
Rodrigo e dell'Innominato. Ma non precediamo gli 
eventi e torniamo alla nostra storia 

mente affollili n Recitili; rinnovatore nelle propria delle cortesie 
l'ovali tresche di un'altra eli, erano grandi in quell' uomo singola- 
ris=imo vili e lirlù, che forte melile in sé ritraevano del vasto, 
nltero e poderoso animo suo (Ss cronache di Brescia, Strenna 
per l'anno 1882) ». 

1. Perchè il lettore possa formarsi un'idea piusla di quel tempra 
d'nomo fosse il conte Alamanno Gembara, riprodurrò succinta men le 
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La sera degli sponsali della contessa Violante 
, col cav. B., il conte Alamanno Gambara avea riu- 

qnalche fallo clip serva a donnearne 1' indole turbolenta. Eccone 
due di cui parla la cronaca del Gorno riprodotta dal cav. Odorici 
nelle Floris Bresciane .- 

u In altro tempo, che le tradizioni pmicn lem ente investigale 
non ci descrivono, alcuni birri del feneto dominio osarono varcare 
i! 11 ri Imi miui™ ilei l'cuili del renio Alamanno per inseguirvi (era 
il tramonto) un contrabbandiere. Srndonc recato avviso al conio, 
qucsli sereno. in volto e tutto lieto imponeva clic allegramente oc 
colli ed ospitati venissero per quello notte nel suo castello. Alla 
dimane un pesante carro lullo ricolmo di Tenuto troscinato da 
buoi entrava in iitt.ì. SdITi'rriiiil'j dni villi.-i rnndoitieri a inezia il 
vasto cortile del Broletto, la residenza allora del capitano, stacca- 
tine lur buoi, l' abbandonarono, l.n corte del podestà che gironza va 
per lo cortile non vi badò: tiasrurse l' iiilcro di, nò uom comparve 
a ritorlo. Venuta la dimane. srupiin-ljiaii) il curro, apparvero i ca- 
daveri sanguinei! ilceli inlVIiii i]j runie Alamanno due giorni prima 
allegramente albergali. Al grave tallo la città tultaquanta fu con- 
turbata: mormorò dell" indok-ina della repubblica, e la repubblica 
schernita e vilipeso dinanzi alle av.k ili ttriMeims uni- nuli nbìn; 
il coraggio di una forte risoluzione: avea paura di un uomo, e le 
condanna ebe di questa e d' altre sopcrchicric tutti aspellavano 
suprema, non fu che l'esilio e la confisca degli aviti castelli. Fu 
bandito dagli siali della repubblica, ctl pare da un documento, ebe 
la condanna seguisse al principiare del 1760. Parlivasi Alamanno 
da Pralboino con largo sfano di cavalli e di famigli come a trionfo, 
e scelta I' esule illustra la terra ili Monticelli d' Ongina sul parmi- 
giano, vi si fermò, avendone olleuula la concessione dal duca di farina. 



ri iti parecchi amici nella gran sala da pranzo del 
palazzo di Pralboino, .e al finire della cena sontuosa 

Posta il come Alamanno nulla mera di Monticelli la propria 
dimora, fu ben presto il ritrovo di nobili personaggi e d'allegra 
brigata; 1' a dimani™ lo segreto d'uomini sconoscimi, dalle facce 
sinistre o misteriose, di bravi, di fuoruscili, di avventurieri, che, 
rollo il confine, riparavano in quel castello, e elle venuti assai volle 
do Gambara, da Ver ola. da Pralboino, in luogo dell'esule mante- 



Giuocatorc appassionalo, ron ([nella sua corte non compatibile 
cerio eolie sugosi ir ilei [N inn ili". l'Iilie il" ni)[io talvolta di danaro 
Un bel mnllino il traino conduttore delle somme che la repubblica 
riscuoteva nella nostra città, viene arrestalo al ponte di s. Marco 
sul fiume Olisi. Erti una mano di risoluti che, richieste con baste- 
vole buon garbo, alle guardie venete le chiavi del fortiere, toltane 
non so che migliaja di ducati, e postane bellamente, firmala dal 
caule, la ricevuta, rinchiuso Io scrigno, rese le chiavi alla attonita 
ed impolente scori a, slli'jr.ioii'i ile iv,im-tln Iniqui rimiri, ■.■«min i ì.ìm i min. 

Per largo tratto del parmigiano era gii sparsa la riuomania 
fatale del nostro esule; ma un non so che di granile, di altero, di 
generoso che pur nella sventura serbo, la nobiltà dello nascita, quel 
velo islcsso in cui piacevasì avvolgere la propria vii a, gli acquistarono 
il rispetto e quasi dirci la simpatia d'alcuni uomini d'altari. Uno 
altra circostanza per la quale ni rispeilo s'nsnunsc la gratitudine, 
fu qucsla. F.ra il 1772 ; un grosso di masnadieri conturbava in quel 
tempo tulio intorno il paese di Monticelli sporgendo il terrore delle 
rapide incursioni per I' altre (erro dall' agro parmense, e la sbir- 
raglia del duco, sostenuta da un polso di cavalleria, fu alle mani 
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la conversazione avea presa la piega (ielle menti 
esaltate e deviava in mille aneddoti e progetti gli 
uni più bizzarri degli altri. Raccontavansi i partico- 
lari di una impresa, nella quale le genti di Ala- 
manno, venuto a Calvisano per vendicarsi di una 
offesa ricevuta da un nobile Pulioi, avean perduto 
uno dei ioro, catturato dalle milizie della repub- 
blica. Il conte acceso d'ira e fremente, non aveva 
avuto più quiete finché, spedito un grosso nerbo 
d'armati, non ebbe fugati i nomici e ripreso dalle 
loro mani il prigioniero. 



con esso, ma loccò lo peggio. oiuW. 1 inviti Mo n i irrlliani erano quasi 

sud casi elio, e circondalo dai hravi suoi, che molti crono e prodi, 
fa addosso col rumi- insili; udì a^n^ini. i quali rannodali c 

minacciosi volavano a Libello: ivi appunto gli ossailo di vivo forza; 
pur si opponevano questi con disperali viri» all'urto dei bravi; mo 
dopo vario ed ostinato conflitto feroce mente <loi nostri propulsati), 
multi l' intrepido Alamanno costrinse a dorsi vinti, molti buttò 
malconci sul terreno, di tuiti r-Wn-n jjf. il |hkh. ove si narra an- 
cora l'audace fatto. 

Altri esempi mostrano carne alle cattive qualità in lui si Ac- 
coppiassero delle buone e generose, e che noi per brevità trala- 
sciamo Notiamo solo ebe ne! 1181 ottenne di tornerò in patria, 
ove mori nel 1804 grave di eli ». Omnia, Morie Sreiciane. 
le cronaehe di Brenta. Strenna pur l'anno 1852. 
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Il fortunato successo di quella avvisaglia, la en- 
fatica descrizione dei fatti, rinvigorita dalle copiose 
libazioni, dai violenti discorsi e dalle vive acclama- 
zioni dei convitati, avea finito a ridurre quella 
accolta di giovani signori in uno stato di deplo- 
revole ebbrezza. 

Soltanto il conte Alamanno, sobrio per consue- 
tudine e temperato, in mezzo al generale tripudio 
serbava un contegno serio e meditabondo: egli 
pensava forse alle gravi conseguenze che poteva 
produrre il caso occorso; e più ancora ci pensava 
veggendovi impegnato il proprio onore, col quale 
il suo carattere non avrebbe consentito di venire 
a patti. 

Egli fu il solo portanto che all' aprirsi della 
porta vedesse entrare 'un domestico, il quale s'af- 
frettò a porgergli una lettera. La prese, si alzò, e 
fattosi presso ad un doppiere ne riconobbe tosto 
la provenienza ravvisando la scrittura dell 1 amico B. 

— Chi l'ha recata? chiese al domestico. 

— Or ora uno staffiere dell' illustrissimo cava- 
liere B'., e mi disse di recapitarla tosto a Vostra 
Eccellenza. 

— Va bene, vattene. 

Il conte aperse la lettera, la lesse; poi, dato un 
pugno sulla tavola del convito, in guisa da farne 
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rimbombare la sala e traballare le stoviglie ed i 
bicchieri che vi erano ancora sparsi qua e là: 

— Per l'inferno, esclamò, la vedremo! 

L'urto violento e la fiera esclamazione produs- 
sero nel crocchio de' compagni avvinazzati l'effetto 
che produce il primo colpo di cannone in un bi- 
vacco di soldati novizzi. Si drizzarono in piedi, tutti 
rivolgendosi verso chi avea cosi repentinamente 
rotte le fila delle svariate conversazioni, e cercando 
attoniti di indovinare il motivo di quella violenta 
esclamazione. Ben presto però s'avviddero dall'occhio 
torvo dell' ospite che qualche avvenimento era suc- 
ceduto, e muti aspettarono che parlasse e loro 
spiegasse I' arcano. 

Dopo breve silenzio, durante il quale, colla 
mano sempre serrata a pugno, il conte parea me- 
ditasse Dio sa quali divisamente levati gli occhi 
dal foglio: 

— Amici, disse con quella calma che è spa- 
ventevole negli uomini naturalmente inclinati al 
furore, amici, v' è chi vuol sapere quanto casa 
Gambara sappia farsi rispettare e temere nella 
provincia. Ebbene, lo contenterò, e tal sia di lui: 
forse una buona lezione farà maturare il cervello 
a chi osa mettersi fra i miei piedi perchè lo 
schiacci. 



DiqilizM Dy Google 



40 



— Ma che è avvenuto? di che si tratta? chie- 
sero in coro gli amici, non dubitando che gravi casi 
si apparecchiassero da quel momento. 

— Ve che il nostro amico Alessandro B., che 
m'inviò questo foglio, e che domani sarà sposo a 
mia cugina Violante, mi partecipa come il conte 
Avogadro abbia osato farsi giudice de' suoi fatti e 
de' miei, e ci minacci dell'ira sua per aver dato 
mano al rapimento di una miserabile fanciulla che 
Alessandro amoreggiava qualche mese fa. Egli ag- 
giunge che ripone in me la fiducia di toglierlo 
dall'impaccio nel quale si vede intricato, e ricorre 
a me per dissipare la tempesta che si addensa su 
tutti noi. Or bene, giuro sull'anima di mio padre 
che ne trarrò spaventosa vendetta, e che d'ora in 
poi fin dove si estende il dominio della repubblica 
si saprà quanto valga il conte Alamanno Gambara, 
e se sia lecito il trattarlo come un fanciullo o uno 
staffiere. La vedremo!... Ora lasciatemi; è ora 
tarda, ho bisogno di quiete, potete ritirarvi nelle 
vostre stanze. Addio. 

I compagni, a cui la terribile apostrofe faceva 
comprendere essere pericoloso l'indugiare, e avea 
loro sedalo in capo il fuoco delle libazioni, salu- 
tarono il loro ospite, e ciascuno si diresse alle 
proprie camere. 



so 



Quando fu solo Alamanno, guardò stomacato le 
oscene traccie di queir orgia; in cuor suo male- 
disse forse la vita nella quale gli amici ed i vizi 
lo trascinavano; ma poco dopo P orgoglio gli 
rappresentò 1' oSesa ricevuta più viva dì prima, 
e questo prevalse sui nobili sentimenti che lo 
contrastavano. 

— Mi vogliono ribaldo, ebbene lo sarò, disse 
digrignando i denti. 

Fece un passo verso l'uscio, e: 

— Venga Kando, impose ad un servo, che mezzo 
addormentato sedeva su di una scranna neir anti- 
camera, venga, spicciati, animale. 

Il domestico balzò convulsivamente dallo scanno, 
e stropicciandosi gli occhi si affrettò d' eseguire 
gli ordini del padrone. 

Poco stante un uomo tarchiato, di aspetto fe- 
roce, si presentò nella sala al conte. 

— Sei tu, Nando? gli disse, vieni innanzi. 

— Eccomi, eccellenza. 

— Sai tu ciò che si minaccia a me? a te? a 
quanti vogliono rispettato il nostro nome, e non 
permetterebbero mai die altri lo beffeggiasse? Si 
vede proprio che a certuni le lezioni, come già 
diemmo 1' altro di a quei vigliacchi di soldati ve- 
neziani in Calvisano, nonché metterli io senno, 
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servono piuttosto a crescer loro la voglia di averne 
dell'altre e più forti aocora. Vuoi sapere dove vada 
e fino a qual punto sia giunta l'audacia del conte 
Avogadro, quel bel signorino, cui ho data quella 
buona tirata d' orecchi, facendogli bastonare il 
fattore nel suo podere di Ruzzato, perchè osò di 
non salutarmi quando passava? Ora mi partecipa 
col mezzo del mio amico Alessandro B , che mi 
farà la guerra, so non lascio in libertà quella tal 
fanciulla che hai portata via da Lumezzane sa- 
ranno tre mesi; te ne ricordi? e che ora è rin- 
chiusa nel palazzo di Verola Alghisia. Se me !' a- 
vesse chiesta in altro modo forse l'avrei rilasciala, 
perchè poi a me non monta il tenerla, nè I' ho 
rinchiusa che per far piacere al mio amico; ma 
•usare le minaccie, ohi questo mai, e domani 
affido a te di aodare a Verola e di condurla qui 
sotto buona scorta. Anzi gli farò sapere che se 
gli garba venirsela a prendere a Pralboino, lo sto 
aspettaodo. 

— Sta bene, rispose Nando senza scomporsi, 
come uomo uso ad obbedire e incapace di intimo- 
rirsi per qualunque impresa che fosse da eseguire. 

— Prenderai otto uomini con le, farai attaccare 
una carrozza, e la condurrai qui domani notte. 
Voglio vederla anch'io questa ragazza che co' suoi 
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begli occhi è cagione di tali conflitti, e poi deci- 
derò che debba farne. Hai inteso? 

— Eccellenza si. 

— Ora va a dormire. Le guardie al castello 
vegliano ? 

— Eccellenza sì; non dubiti. 

— Addio, vattene. 

Di li a pochi minuti tutto taceva nel palazzo 
Gambara in Pralboino. 
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Vediamo ora chi fosse la fanciulla che suscitava 
tanto trambusto, e per la quale si apparecchiavano 
lotte accanite. 

Ne! paese di Lumezzane Pieve, feudo dei conti 
Avogadro in un' appartata casupola abitava una 

1. Il paese di Lumeiiane Fiere ero come il centro riei posse- 
dimenti rendali di casa Avogadro, che potentissima dominava gran 
parte della Valle Trompia. Il pala«ollo, die ora è destinato ad uso 
degli urtici comunali e delle scuole, era lutto all' intorno cinto da 
mura che rendevano quella residenza formidabile e temuta. Ne ho 
visitalo l' interno, che oggidì non presenta se non gli arami delle 
passale graudeize. e non so comprendere come non si cerchi sco- 
prire i sotterranei che debbono esservi al dissolto del pian terreno, 
la cui esistenza è confermata del suono die risponde al batter del 
piede sul pavimento. 

Di questa visita debbo rendere grazie alla gentilezza del signor 
Poloni, al quale fui direno dal cat. F. Glisenti. 
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povera famiglia composta dell'avo cieco, della nuora 
vedova, di un ragazzetto di dieci anni circa e di 
una figliuola di diciassette. 

Il vecchio avea perduto la vista lavorando nelle 
miniere di ferro, che allora come adesso formavano 
la ricchezza della vallata trìumplma. Egli traeva da 
parecchi anni miseramente la vita nello angustie e 
nelle afflizioni, fra le quali quella che più lo tor- 
mentava e 1' accorava, era la morte dell' unico fi- 
gliuolo stato rinvenuto alcun tempo prima trafitto 
con quattro pugnalate nel bosco vicino. Della sua 
sventura pochi o nessuno avean preso cura; né gli 
assassini, né i motivi dell' omicidio erano stati sco- 
perti con quella larva di processo istituito dal giu- 
dice della terra, di cui il conte Gerolamo Avogadro 
era il padrone. Qualche discorso erasi tenuto bensì fra 
i paesani e i campagnuoli, qualche sospetto erasi le- 
vatoia poi tutto si acquetava, perchè forse i sospetti 
andavano a cogliere chi stava in alto, e lo spingere 
troppo addentro lo sguardo ne' segreti dei signori, 
si sapeva a molte prove essere assai pericoloso. 

La moglie e la figlia dell'estinto quando loro 
mancò il marito ed il padre, raddoppiarono il la- 
voro, donde traevano meschinissimo l'alimento per 
sè, per il fanciulìo e per il nonno. La infelice e sven- 
turata famigliuola viveva in questi stenti, quando 
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un' altra fìerissima disgrazia venne a colpirla, la 
scomparsa della figlinola. 

Essa era sul far della sera uscita come al solito 
per provvedere un po' di pane ne! paese distante 
uu trar di fucile dalla abitazione, e non si era più 
vista a ritornare. 

La madre dopo un lungo aspettaro non reg- 
gendo la sua Lisa, era corsa sulle sue traccia, avca 
cercato, chiesto di lei tutta ansante ai vicinato, ma 
nessuno l'avea veduta, nessuno ne avea sentito 
parlare, ond' essa fuor di sé vagò per di qua e per 
di là chiamando la sua creatura, senza che voce 
umana rispondesse alle strazianti sue grida, ripe- 
tuie soltanto dall'eco della montagna. 

Quasi morta dalla fatica e dal dolore, fe' ritorno 
alla casa, ma la fanciulla non v'era; tornò ad 
uscire, errò di nuovo, ma invano. Mosse indi verso 
la chiesa, bussò all'uscio del pievano, ottimo prete 
che era il dispensatore dei conforti nelle tabula- 
zioni delle sue pecorelle, e a lui espose fra i sin- 
ghiozzi la sua immensa sventura. 

11 buon parroco l'ascoltò attentamente e ne fu 
tutto commosso; poi soccorrendola di consigli e di 
speranze l'accompagnava fino alla sua dimora, colla 
promessa di ire lui stesso in cerca della giovinetta 
e ricondurgliela sana e salva. 
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Per sapere che fosse avvenuto, e come anche 
ìe ricerche del parroco riuscissero a vuoto, è me- 
stieri rimontiamo ai principio di questo dramma, 
che avea avuto no' origine a tutti sconosciuta. 

Sullo scorcio dell'anno antecedente il nobile 
cavaliere Alessandro B. era venuto a visitare il conte 
Avogadro net suo castello di Lumezzane. Benché 
fra famiglia e famiglia non fossero motto stretti i 
vincoli dell' amicizia, egli vi fu accolto colla più 
squisita cortesia, e vi ebbe cosi nobile ospitalità, 
che per più di si trattenne tra i piaceri delle pas- 
seggiate, delle caccie e dei conviti. 

Ora avvenne che un giorno percorrendo da solo 
il bosco soprastante al castello, vide venire alta sua 
volta una leggiadra fanciulla, che portava un paniere 
sul braccio. II signor B. ne ammirò l'avvenenza, e 
tosto gli balenò il sinistro pensiero di possederla. 
Se le fece d'accanto e prese poscia a seguirla nel 
suo cammino, dirigendole i più indiscreti discorsi. 

La Lisa non rispose punto alle sconcie parole, 
ed affrettato il passo giunse ben tosto ove suo padre 
lavorava, recandogli il parco vitto delia giornata. 
11 suo volto, 1' occhio molle di pianto, e l' istan- 
taneo retrocedere del signore, dieder sospetto al 
genitore, che interrogata la figlinola, tutta conobbe 
la laida conversazione tenutale da quel cotale. Un 
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subito furore invase a quella narrazione l'onesto 
operajo, e raggiunto il cavaliere sì fieramente lo 
rimbrottò, cbe intimoritosi non fece pur mostra di 
adontarsene, e ratto avviossi al castello. 

Al conte Avogadro però tacque ii fatto, si 
perchè lo conosceva di retti principi, sì perchè 
la coscienza gli dava torto, ma nel perfido animo 
covò il proposito di castigare queir uomo esem- 
plarmente. Pigliò notìzia perciò dì tutto quello che 
potesse tornargli opportuno, richiese con astuzia 
e finezza le genti del luogo intorno alle abitudini 
della povera famiglia, e avvisato al modo più ac- 
concio di coglierlo a man salva, parti, Tornato a 
Brescia, s' imbatté col conte Alamanno Gambara, 
suo compagno nei bagordi e nelle soperchierie; 
gli confidò 11 segreto che lo cuoceva, e richiestolo 
del suo valido appoggio, decìse di colpire l'audace 
offensore prima nella vita, poi nell'onore. 

Parrà incredibile che tanta ferocia possa alli- 
gnare in cuore umano, ma pur troppo è storia 
ciò che narriamo; è uno fra gli orribili episodj 
che non di rado funestavano nel secolo scorso la 
nostra provincia. 

Un mattino infatti alcuni passanti trovarono 
fra gli arbusti del bosco dove soleva recarsi al 
lavoro il padre di Lisa trafitto da parecchie pn- 
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goalate, senza traccia del sicario che aveva com- 
piuto il' delitto. 

Come abbiamo detto, nessuno se ne accorò, 
tranne la povera famigiiuoia dell'estinto, che da lui 
solo traendo il proprio sostentamento, a un tratto 
si vide piombata nella piti squallida miseria. Alla 
Lisa ed alla madre sorse bensì il sospetto da qual 
parte potesse venire tanta sciagura, ma si guarda- 
rono dal palesarlo, perchè nessun indizio additava 
il vero autore del misfatto, e percbé temevano altri 
guai; e anch'esse prudentemente dissimulando fecer 
mostra d'acconciarsi a credere che il padre avesse 
incontrata la morte nel bollore di una rissa. 

Ma la vendetta del sig. B. non era compiuta; 
bon altra onta cercava portare alla memoria del- 
l' ucciso, e a sprone del perverso disegno si ag- 
giungeva la beltà della fanciulla che aveva punto 
la cupidigia di quello scellerato. 

Se non che a riuscire nell'intento si richiedeva 
maggior forza e maggiore avvedutezza, perchè se 
un omicidio potea in quei tempi passare quasi 
inavvertito, come avvenimento comune e giorna- 
liero, il rapimento d'una fanciulla avrebbe messo 
agevolmente sulle orme del rapitore, e il sig. B. 
conosceva quanto potesse e quanto valesse la forza 
del eonte Avogadro, che avrebbe dato nelle furie 
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ad una violenza commessa quasi sotto gli occhi 
suoi c contro un proprio vassallo. 

Era d'uòpo perciò di molla circospezione e di 
destrezza, e quel che più importava d'essere spal- 
leggialo in ogni caso da chi avesse i mezzi e l'au- 
dacia di prendere le sue parti e di difenderlo. Gli 
tornava quindi opportunissimo l'appoggio del conte 
Gambara, il quale, come dicemmo, soverchiava ogni 
altro feudatario in ricchezza ed io potenza. Con 
lui concertò il piano del rapimento, e Nando, il 
capo dei buli di Alamanno, ebbe l'incarico di con- 
durlo a termine. 

Sulla sera perciò di una bella giornata di maggio 
costui recossi con sei de' suoi più fidati satelliti a 
Lumezzane, e nascosti in un cascinale abbandonato 
i fucili coi quali erano armati, non serbarono con 
loro che due pistole per ciascuno ed un pugnale. 

Indossò e fece indossare ai compagni abiti da 
contadino, e cosi senza dare sospetto, intanto che 
■ imbruniva, entrarono tutti nell'osteria del paese, 
mentre una carrozza dovea attendere la preda sullo 
stradale che mette a Brescia. 

Nessuno pose mente alla comitiva, che in ap- 
parenza non differiva dalle altre dei dintorni che 
da un luogo all'altro sì trasferivano per i lavori 
della campagna. A un tale soltanto, che era un 
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servo addetto a casa Avogadro e che sedeva rin- 
cantucciato in Tondo alla taverna, dopo lungo esame 
di quei forestieri che aveano mangiato e bevuto 
allegramente, non parve V uno d' essi affatto ignoto, 
e studiandovi e ripensandovi sopra, lo ravvisò per 
un suo camerata che molti anni prima trovavasi 
con lui al servizio di casa Gambara. 

L'accertarsene e il sospettare che gli altri suoi 
compagni fossero del paro uomini d' arme, e che 
venissero colà coti cattive mire, fu un pensiero 
che balenò nella mente di luì, che delia vita di 
quella genia conosceva per esperienza le prave 
tendenze. 

Stette quieto perciò al suo posto, e quando, ad 
un cenno di chi sembrava il capo, tutti si alzarono 
ed uscirono, tenne lor dietro alla lontana, studiando 
di celarsi fra gli sporti dei muri delle case o degli 
orti che fiancheggiavano la via. 

Giunto in fine al paese, dove incomincia la aperta 
campagna, vide la comitiva volgere sollecita verso • 
un cascinale, indi tornare armata di tutto punto 
e disporsi dietro le siepi o gli alberi. 

Non v' era più dubbio, aspettavano qualcuno 
per assalirlo, o per ucciderlo a tradimento. 

Trascorse un quarto d'ora all' incirca, poi nel- 
l'oscurità, dall'altro estremo della strada che con- 
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duceva all'abitato apparve la figura di una fanciulla. 
Un leggero fischio si udì allora; indi tutto fu silenzio, 
nè altro fuori dello stropiccio de' suoi passi rom- 
peva l' immensa quiete che regnava tutto intorno. 

Lisa, che era appunto la giovinetta che si di- 
rigeva al paese per comprarvi quel po' che potesse 
bastare alla cena della famiglinola, non si avvide 
di nulla e lesta procedeva innanzi; ma giunta in 
mezzo all' imboscata, di repente, senza potersi ria- 
vere dalla sorpresa e gridare, sentissi assalita da 
ogni lato, presa alle braccia ed alle gambe, imba- 
vagliata alla bocca con un fazzoletto, e più morta 
che viva trasportata a corsa verso una carrozza, che 
non molto lungi di là stava ferma ad aspettare. 

Nando, poiché ebbe eseguito il colpo e chiusa nella 
carrozza la giovane, che dallo spavento era svenuta, 
montò con lei Dell' interno, fece salire col carrozziere 
un compagno sul sedile davanti, mentre ordinava agli 
altri di muovere solleciti verso Verola, lieto che il 
tutto avesse avuto un esito fortunato, e che nessuno 
si fosse accorto dell'agguato e dell'assalto compiuto. 
Ma si sbagliava a partito: il servo di casa Avogadro 
avea spiata ogni cosa e di gran corsa era arrivato 
al castello per informare dell'accaduto il suo signore. 

Appena il conte ebbe udito il racconto, chiamò 
il capo de' suoi, e 
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— Ti do, disse, cento ducati, se di costoro che 
vengono ne' miei feudi a rubar donne, me ne dai 
nelle mani qualcuno o vivo o morto. Prendi guanti 
compagni ti occorrono, falli armare, e batti presto 
la via di Brescia. 

In un baleno dieci buli erano pronti e gitta- 
ronsi sulle orme de' fuggitivi. Ben presto scorsero 
quattro uomini armali che camminavano nella di- 
rezione della città, li raggiunsero, e senz' altro dire 
li assalirono furiosamente. Nella lotta uno di questi 
cadde ferito e fu condotto al castello 

All'interrogatorio che il conte Avogadro gli fece 
subire, il buio, che era giovane ardito e fiorissimo, 
oppose un ostinato silenzio; ricusò di palesare il 
nome della casa a cui appartenevano lui e i suoi 
compagni, e il delitto commesso. 

Il conte Avogadro deciso allora di inviarlo al 
pretore di Brescia, per togliersi la noja del processo. 

Il ribaldo fu ivi nuovamente ammonito a confes- 
sare, ma indarno; finché fu sottoposto alla tortura *, 

J. Quasi tulle le leglstulonl dalle romane e metliocvali a ciucile 
che reggevano Kit siali nei smili i!™>r~i. jmmdti'iimu e in .lali rasi 
a |ip liceva no ai rei su|ip>sti In iiiriun. rìm rlividcvafi in lieve e jrauo 

Nelle raccolte dei musei, come in Venezia e in alire cilla. si 
veggono ancora i icrriliili simmi'tiii coi iiuali si iiinisgcva. emne gli 
cculci, le cuiEe di ferro e lami altri liin niellimi' liinciio e raccapriccio. 
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espediente del quale gii inquisitori sino alla fine 
del governo veneziano, sì valsero per estorcere le 
confessioni dalla bocca degli imputati. 

Di questo mezzo, retaggio infausto delle leggi 
romane e delle barbare del medio evo, vi erano 
due categorie: la lieve e la grave. Si usava la prima 
allorché gli indizi del reato erano incerti o deboli, 
e consisteva nell' allacciare le mani del paziente 
dietro il dorso con una fune, che assicurata ad una 
carrucola alla volta, lo traeva in alto, slogandone 
le giunture e intorpidendone per il dolore la mu- 
scolatura. Quella chiamata grave era applicata al 
paziento dal giudice pretorio, quando gli indizi 
erano palesi contro di lui, e variava in mille foggio 
di strazi sui quali rifugge l'animo di soffermarsi. 

Alla terribile prova il buio confessò che era al 
servizio di casa Gambara e che il conte io avea 
inviato a Lumezzane ad istigazione del signor B. 
per rapirvi uua fanciulla. 

Fatto palese 1' arcano, e conosciuto che nol- 
1' affare erano immischiate due potenti famiglie, di 
cui l'una, la Gambara, feudataria, al pretore parve 
miglior partito di ritardare il procedimento, efrat- 
lanto il conte Avogadro cercò con ogni mezzo di 
indurre il cavaliere B. a rilasciare la giovinetta. 
Aspettò lungo tempo invano, finché perduta la pa- 
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zienza scrisse la lettera che conosciamo e che avea 
prodotto tanta ira nel sig. B. ed in Alamanno. 

In questo frattempo la povera Lisa era stata 
condotta nel palazzo di Verola Alghisia ed affidata 
al custode, e vi vivea rinchiusa, afftiita di non rive- 
dere i suoi e trepidante chenon le incogliesse qualche 
soperchieria da parte di chi l'avea tratta colà 

Un giorno infatti vide entrare nelle proprie stanze 
il sig. B., ed alle parole conosciutene le malvagie 
intenzioni, con quel coraggio che produce la dispe- 
razione, avea respinte fieramente le insidie e riget- 
tate le infami offerte, io modo che colui non s'era 
più attentato di rinnovare la prova; non già perchè 
ne avesse smesso il pensiero, ma perchè gli parve 
più opportuno di attendere e sperare nel tempo. 

Intanto le trattative di nozze avevano sviato la 
sua attenzione in altre faccende; ciononostante però 
nè le istanze, nò le minaecie del conte Avogadro 
erano valse a smuovere il suo animo dal turpe 
proposilo. ■ ■ 
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CAPITOLO QUINTO 



Quando gli sposi arrivarono alla villa di A... 
la sera era larda, e una fitta pioggia la rendeva 
cupa e melanconica. 

Violante aveva percorso il lungo camolino in un 
carrozzone da viaggio, immersa in tristi pensieri, 
nè il marito che le sedeva di fianco si era dato 
cura di distrarla, tormentato egli stesso dai dubbi 
che conosciamo, in modo che, più presto di una 
gita nuziale, somigliava ad un trasporto funereo. 

Al ristarsi dei cavalli sotto le ampie arcate 
del palazzo, dopo un viaggio che oggidì si compie 
in poco più di due ore, e che allora, per le pes- 
sime strade, avea durato mezza giornata, la gio- 
vine donna si sentì a miglior agio. Si slanciò dalla 
carrozza, e salì per la grande scala alle stanze che 
lo sposo, segnilo da parecchi servi con doppieri 
accesi, le venne additando. 
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L' appartamento si componeva di una lunga Ria 
fli camere che rispondevano sopra ima galleria, la 
quale, secondo 1' ordine addottalo per le case di 
campagna dagli architetti nostri concittadini Mar- 
chetti, Turbini, Corbellini, allora viventi, e dagli 
antecessori il Berretta, il Bonini, l' Avanzo, il Bar- 
bieri, il Cerra e l'Anlignati, prospettava a mezzodì '. 



1. Marchetti abaie Jntmia nacque in Brescia Ri 12 giugno 
("14. Si applicfi da Rio vi ti ci In alle hello lettere, * salto la disci- 
I ■ ti ri n del pndrc apprese i primi rudimenti dell' orchi leu lira civile. 

sofia ed aitine alle niolninlk-lic sodo il P. San vitale gesuita, nome 
ben noto nello repubblica letteraria. Fallo sacerdote, consacrassi in- 
tieramente nlto studio dell' architettura ed allo teorica, e si pose ad 
assistere il padre nelle più ilillicili imprese per imparare la pratica. 

Ridottosi quasi imp^li iitc il ^-'iiilurr per dibole;/a di vista ed 
altre infermili, don AiiIdnìu liclinesva r.nicl mente i suoi progetti, 
e durame la fabbrica della nuova rslledr.il e, del l'iillrjiio ecclesia- 
stico di 5. Eusisrcliia e della biblioteca i]iiiriniana. egli assunse 
imminente la sor vegliai] za ditali operazioni, olulu si rese assai 
caro al cardinal Qnirini. 

Mortogli il padre, venne definitivamente eletto diretloie della fab- 
brica iti duomo nuovo, e sono la sua direzione ne venne compiuta 
la lardato, come pure i (inauro colutali t'van^-listi nella cupola. 

l'ariano dei murili areiiilrl Imii-i del Hurdu'iti le segucnli opere: 
la facciata della chiesa abaiiolc di Montechiaro, la chiesa di Barba- 
rigo terminata nel 17"8, la chiesa di Bolticino sera terminata nel 
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La galleria e le stanze erano state dipinte dal 
celebre Tomaso Sandrinì, nato nel 1575, il principe 

1179 la chiesa di Borgosatollo ecc., l'interno de] palano Martinengo 
della Fabbrica, il palano Avogadru, ora Fetiaroli, a Renalo ecc. 

Turbini abaie Gasparo nacque In Brescia nell'anno 1718 ai 
16 di dicembre. Suo padre Marc' Anionlo, oriundo da Lugano, fu 
architetto, o piuttosto capo muratore di mediocre capaciti. Gasparo 
vestì 1' abito ecclesiastico nel 174B e fu allevato dai Gesuiti sotto 
il P. Sancitale. Finché questi visse, il Turbini fu suo assistente 
nel cotnpor misure e far agire macchine. Nei primi anni il Turbini 
non si applicò gran fallo alle scienze, perché spendeva mollo tempo 
nel miniare frutti e fiori sulle pergamene. Disegnò figure sotto An- 
tonio Paglia. Dilettosi anche di paesaggio e tu valente uell' acque- 
rello; i suoi lavori si spedivano a Venezia, Milano ecc. S'applicò 
indi eselusi va meni e all' architettura, ebbe molte commistioni <li 
disegni di fabbricati e scrisse molte opere, le quali sono mentovate 
dal Peroni nella Biblioteca bresciana. In Brescia disegnò le seguenti 
fabbriche: palano tigoni a s. Cosmo, cesa Onofrio ni Miracoli, casa 
Torriceni alle Graiie, casa Pulini, ora Guaineri, a a. Croce. 

Corbellini acuta torio. Verso la mela del secolo SVI II tro- 
viamo che questo sacerdote fu quale architetto alla direzione di 
opere importanti tanto nel proprio paese che fuori. La chiesa par- 
rocchiale di s. torenzo, la cui fabbrica incominciò nel 17S1, fu 
eretta con disegno dell'abate Corbellini. Nell'anno 1753 veniva 
chiamato a Venezia allo scopo di presentare nn disegno della gran- 
diosa chiesa di 9. Geremia, che- volcvasi innalzare dalle fondamento 
in forma più ampia e decorosa dell'arnie». Il Corbellini fece a 
Venezia eseguire il suo disegno, e quel tempio attesta tuttodì II 
merito doli' architetto. 
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della prospettiva, come soleva essere denominato, 
quello stesso che disegnò la Tòlta della chiesa di 
s. Domenico, che servì Eno a pochi anni or sono 
di insigne monumento alle sue ceneri sepolte in 
quel tempio. Le pareti delle sale erano tappezzate 
quali a damaschi rossi, quali a gialli, o verdi delle 
fabbriche di Francia e di Genova, e una ad arazzi 
istoriati delle fabbriche di Fiandra; te suppellettili 
erano parto in tarsia d'avorio o di madreperla a 
fiori, uccelli, arabeschi, parte ad intagli a grandi 
fogliami dorati, di cattivo gusto, pesante, ma ricco. 

Il lavoro si attribuiva a Carlo Dossena e a Benia- 
mino Simoni famosi intagliatori di quel tempo, 

Sandrini T'umilio, [littore insigne di prospettile, nacqne net 
loia da famiglia cannino che esiste tuttodì, e the suddivisa due 
secoli or sono in due rami, l'uno d'essi venne a Nave e ora abita 
in Brescia. Sono numerosissime le opere del Sandrini e ringoiare 
la sua valentia nel dipìngere lo vfllte, Ira le quali si distingue 
quella delta chiesa di s. Domenico, ove nel 16BO tu sepolto, dal 
qual Inogo le sue ceneri Insieme a quelle di tanti altri vennero 
i tolte pochi anni or sono e trasportate al cimitero. 

1. Douena Carlo, intagliatolo in legno, di cui si ammira 
un'opera grandiosa nella joaia dell'aitar maggiore della chiese 
parrocchiale di Bareno, lavorava al principio del secolo XVIII. 
Esisteva un altro lavoro nella chiosa dei ss. Giacomo e Filippo in 
Brescia, ma è scomparso. Dalla fattura e dal genere del lavoro 
succitato in Sareiio, si pu5 argomentare che egli sia 1' autore di 



l'ultimo dei quali, in compagnia dei fratelli Fantoni 
di Bergamo, lasciò ad imperitura memoria della 
sua valentia le cento statue lavorate in plastica ed 
in legno che decorano le cappelle di Cerreno. 

L' arte del disegno, della pittura e della scoltura 
in Italia, dal secolo d'oro in avanti, avea tralignato 
trasformandosi di mano in mano nelle barocche e 
ineleganti maniere di cui co ne porgono esempio 
le opere del secolo decimosottìmo e decimottavo. 

molle altre opere che si ammira nello chiese della provìncia e 

nella suppellettili delie case e Ignorili. 

Beniamino Mimmi, scultore in Ica un c lavoratore in plastica 
ili niello inerito; nacque in Valle Camonica. Per giudicare della 
bravura di questo artista e necessario visitare nella suddcl la valle 
il paese di Cervello ove soavi fabbricate le stazioni della Via, Crucis. 
In delie cappelle si ammirano più ili cento cinquanta statue esc* 
guite parte In plastica, parte in legno, di grandezza al naturale. 
La varietà delle mosso di quello figure, militi e sferri, nei più 
arditi BtteRgiamfiili. dimostra l'inolio siraurdiuario in quell'arte 
del S Imeni, cb e si palesa eminente anche nel disegno della Vergine e del 
CroceGsso. Quesl' opera colossale tu dal Si moni incominciato, nel- 
V anno 17B2 e fu terminala da lui in compagnia degli intagliatori 
Fantoni di Bergamo. 

Sono debitore delle notizie intorno ai citali artisti alla gentilezza 
del R. I>. Stefano Fenaroli, collo ingegno e versato nelle belle arti. 
Egli ha scritto una biografia assai pregiala del celebre pittore Buon- 
vieino detto il Martllo. 
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Alla purezza delle lìnee, al concetto prototipo del 
bello e del vero, succedette il convenzionale, l' ar- 
tefatto, il capriccioso, e la china del malvezzo con- 
dusse gradatamente al ripudio delle idee elementari, 
naturali, per dar passo a quelle escogitale da gusto 
corrotto o da fantasia smodala e disordinala. 

In Francia tuttavia, sotto il regno di Luigi XIV, 
ìe arti piegarono alquanto in meglio, onde nacque la 
scuola mista o intermedia, detta della renaissance, 
che, alle intemperanze dello stile barocco contrap- 
pose il correttivo, di uno siilo più castigato e meno 
stravagante, partecipando cosi ai pregi ed ai difetti 
del buono e del pessimo gusto, e sottraendosi, come 
meglio gradiva, alle regole troppo severe e ai pre- 
cetti tradizionali del bello. Da noi invece l'andazzo 
dello siile barocco intorno alla metà del secolo scorso 
era al suo colmo, e di ciò fanno fede le innumere- 
voli opere architettoniche e decorative che esistono 
tuttodì. Le chiese, i palazzi, le pitture e le scolture, 
i mobili, tutto air esempio della letteratura informa- 
tasi a un faro tronfio, ampolloso, curante più della 
rotondità e della ricchezza delle forme, che della 
potenza de! concetto e della scienza. 

Appesi alle pareti e disposti sulle tappezzerie 
vi erano ad ornamento ed a ricordo i ritratti degli 
antenati della famiglia, dipinti dal Morone, dal Ti- 
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ziano, dal Bagnadore, buon pittore bresciano, e fra 
questi alcuni di mano del nostro concittadino An- 
tonio Dusi discepolo del Paglia, e del bolognese 
Monti, allora viventi *.. 

Frammisti ai ritratti si ammiravano altri quadri 
dei più Talenti artisti antichi italiani, che ora fan 
parto della grande galleria di Brera, o molti gra- 
ziosissimi del conto Giorgio Duranti, raffiguranti 



Credes 



ella pia; 



vecchia. Fa a 
della Pallata < 
breiciani, pili;. 130 J. 

Antonia /'mi, nato nel 1723, fu discepolo eli Antonia Pn 

lixic i suoi ritratti. Di luì si hn pnrc nella cbicsa di s. Ghise 
la tamia rha rappresenta l' Immacolati Con rei ione, s. CaeK 
s. Michela e s. Carlo; in s. Gluvsnni nel penultimo fillorc il si 



Cuore di Gesù con alcuni cherubini, e 
la purla. Mari nel i77ti. 



s. Orsola, raffresca sopra 
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gruppi di volatili, che ai giorni nostri sono assai 
cercati e stimati 1 . 

L' appartamento destinato a Violante era inoltre 
arricchito e decorato da statue e bassirilievi dei 
fratelli Galegari, bresciani, dei quali la nostra citta 
va ricca d'opere insigni, si nella sontuosa fabbrica 
del duomo nuovo, come nelle fontane che ne ador- 
nano le piazze. 

La giovane sposa entrata nelle sue stanze, chiese 
licenza di restar sola, avendo bisogno di quiete 
e di riposo; ma allorché ognuno si ritrasse e ri- 
mase isolata in quelle vaste sale fiocamente rischia- 
rate da poche lampade poste sui tavoli, si senti 
compresa da paura. Le parve che i ritratti degli 
antenati nei loro gravi e diversi atteggiamenti le 
muovessero incontro, la seguissero cogli sguardi e 
facessero uno strano accoglimento al suo entrare 
in quella famiglia. 

1. Il conte aliale; Giorgia Durami fu mollo versala nelle, 
scienze e nella musica, e suonava assai bene il violoncello, Avendo 
preso ditello al disegno ed alla pittura, comincio s dipingere fiorì, 
indi sì pose a figurare volatili con tale delfc*t«a, con si vivo co- 
lorito ed ammirabile Yeriti, che i suoi quadri sono ricercatissimi e 
formano I' ornamento delle più insigni gallerie {Brasi natine in- 
torno ai pittori brsteiani). 
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Stette in forse di chiamare qualcuno; poi si fece 
cuore, e sedutasi iu uua gran sedia a bracciuoli, 
posò il capo fra le due mani e ripensò ai suoi, al 
passato, all'avvenire, e senza potersene spiegare la 
ragione l'assalse un nuovo ribrezzo. Invocò l'ajuto 
di Dio ..contro 1' arcano timore che Ja invadeva, 
quando un legger picchio all' uscio la distolse dalla 
meditazione, e andò ad aprire. Era un domestico che 
rispettosamente le disse, come da più ore una donna 
attendesse alla porta del castello l'arrivo di lei, che 
desiderava parlarle, asserendo essere sua familiare. 

Violante, fosse naturale curiosità di sapere ciò 
che volesse costei, fosse desiderio di vedere ira 
tanta gente estranea qualche persona amica, rispose 
tosto di farla salire che l'avrebbe accolta. 

Poco dopo vide entrare una donna macilente, 
sparuta, all' aspetto miserabile quantunque le vesti 
che indossava fossero linde e pulite. 

— Ma. . . io non so chi siate, le disse Violante 
sorpresa, di scorgere una persona che non avea.mai 
veduta, e quasi indispettita che avesse osato d' in- 
trodursi colà sotto il falso pretesto di conoscerla. 

La donna allora, come se tutte te forze le man- 
cassero in quel momento, si lasciò cadere ginoc- 
chioni ai suoi piedi, e si sciolse in dirottissimo 
pianto. Il suo fare, l'acuto dolore dipinto sui 
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volto ricercarono tosto il cuore delia giovine si- 
gnora, che commossa le si avvicinò, e fattala 
rialzare, le disse con accento benevolo: 
■ '— Chi siete dunque, mia cara? che volete 
da me? 

— lo sono la più sciagurata madre che esista. 
Vi chieggo perdono se osai mentire, ma era Tunica 
via per potermi avvicinare a voi e parlarvi. Sono 
tante ore che aspetto alla porta il vostro arrivo! 

— Chi siete dunque? parlate.... Perchè mai 
vi siete diretta da me? 

— Perchè? ohi lo saprete, se vi degnate ascol- 
tarmi. 

— Ehbené? 

— Sono una povera donna che Dio ha male- 
detta, scagliando sopra di me e sopra la mia fa- 
miglia tutti i castighi che scaglia su chi l'offende. 
Eppure non abbiamo fatto che pregarlo sempre! 
Che resterebbe a noi poveretti, se non cercassimo 
sollievo dei nostri mali nella infinita sua clemenza? 
se ci mancasse la fede e la speranza nel colmo 
delle nostre disgrazie? Ciononostante mi ha colta 
ogni più grave sciagura; ma non maledico a Lui, 
nè oserò mai di levare un lamento contro la sua 
giustizia. 

— Proseguile. 
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— Perdonatemi se mi sono dilungata; vi rac- 
conto subito la grande disgrazia. Io viveva con la mia 
famigliuola felice, benché poverissima, nel paesello 
ove sono nata, e le braccia di mìo marito basta- 
vano a far vivere me, una fanciulla, un bambino e 
il vecchio* nonno, il quale non può più lavorare 
essendo divenuto cieco. Una mattina mio marito 
esce al solito lavoro nel bosco vicino al castello; 
a mezzodì vado, come facevamo di consueto or io 
or la figliuola, a portargli quel po' di pane e di 
cacio clic era il suo desinare; lo cerco, lo chiamo, 
vedo qualche cosa d' oscuro fra i cespugli, mi av- 
vicino e mìo Dio! che orrorel era lui morto, 

immerso in un lago di sangue, coi capegli irti, colla 
bocca aperta, nejratteggiamento della disperazione, 
deforme in volto, orribile, spaventoso! Credetti dì 
morire a tal vista; non avea più forza di muovermi, 
le mie membra si erauo irrigidite, il sangue mi si 
era raggruppato sul cuore, non poteva più respi- 
rare; mi sembrava che il bosco fosse pieno d'as- 
sassini, che mi ghignassero in faccia; volli chiamare 
al soccorso, ma la voce mi si strozzava in gola, la 
testa mi ardeva, mi si diseccavano sulle guancie le 
lacrime, fui sul punto di diventar pazza, Tutto era 
perduto per mei gli volea tanto benel ci eravamo 
sposati per amore e ci eravamo amati sempre; egli 
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era il sostegno della nostra vita; avea lavorato dallo 
spuntare del giorno fino alla sera per darmi da 
vivere; era il padre della mia Lisa e del mio Lo- 
dovico; era tutto per me, e vederlo là insanguinato, 
morto come un birbante, lui così buono I Ohi si- 
gnora, Dio vi liberi da siffatti cordogli, perchè sono 
tormenti che sorpassano ogni forza umana, die fanno 
provare in questo mondo le pene preparate nell'altro 
a chi fa male e maltratta il prossimo. 

Qui la povera donna si fermò un istante dal 
parlare per asciugarsi le lacrime che le sgorgavano 
in copia; poi proseguì: 

— Finalmente due contadini vennero in mio 
soccorso; presero il cadavere sulle spalle e Io por- 
tarono a casa mia. Non vi racconterò, signora, la 
desolazione del nonno. Fu una scena che il solo 
rammentarla mi strazia l'animo, mi fa gemere; fu 
una scena di doloro indescrivibilo. Chiamammo il 
medico, il curato, ma indarno. .. non c'era più ri- 
medio; era morto! e dopo la morie non c' è altro 
che la preghiera: e pregai. Da quel giorno funesto 
tutte le tribulazioni si riversarono sopra di me. 11 
pane ci^mancava, non avova da sostenere le mie 
creature e, il povero cieco. Lavorai giorno e notte, e 
con me lavorava giorno e notte la mia Lisa; ma non 
guadagnavamo abbastanza per lutti quattro. Senonchè 



77 



il nostro padrone, il conte, che è buono e caritate- 
vole, ci mandava di quando in quando del pane e 
della minestra, con cui nutrivasi il vecchio. Cosi per 
qualche tempo vivemmo di stenti, pregando il Si- 
gnore che ci concedesse un po' di riposo, e ci aju- 
tasse a sopportare la grande sventura che ci avea 
colpiti. Unico mio conforto, perchè Lodovico è 
piccino, era la Lisa, e quando mi si gonfiavano gli 
occhi per le lagrime, il vederla mi dava lena di la- 
vorare con lei e di soffrire in silenzio. Ma pur troppo 
non la era finita. Il mio destino era implacabile, e 
tutto dovea succedere per rendermi la più sciagu- 
rata di tutte le madri. Una sera mandai la mia Lisa 
a provvedere un po' di pane alla pieve, come usava 
ogni di. Il credereste?... quella sera non torno più. 
Aspettai, aspettai; un terribile dubbio mi venne 
alla mente, corsi fuori di casa, gridai, cercai, ma 
invano; la mia Lisa era scomparsa... 

— E ... e dunque? 

— Me l'avevano portata via, me l'avevano ru- 
bata; sì me l'hanno rubata! Dio mio, che orrore! 
Ahi. non si regge a tali tormenti! Per una madre 
che perde la propria creatura sarebbe assai minor 
dolore il morire, ed io l'ho desiderato tanto I... 

: — Ma chi fu lo scellerato? vi è noto il nome? 
.sapete ove sia ora la vostra figliuola? domandò 
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Violante, profondamente commossa al racconto dì 
quella storia d' orrore, e intenerita all' aspetto de- 
solato della povera madre. 

Essa non rispose, stette muta; avea chinato il 
capo e non si sentivano che i singulti ond' era 
oppressa e quasi soffocata. 

— Ma su via rispondete, riprese la giovane si- 
gnora con accento deciso, rispondete; lo voglio. 

— Lo hanno scoperto chi fu, ed il signor-curato 
e il conte me lo hanno detto, ma è un nobile, e 
per loro non vi sono leggi. Ho pregato Dio, ho 
pregato il padrone, ma finora invano. L' altro di 
però la Madonna mi mandò un' ispirazione. II cu- 
rato mi disse che sua eccellenza il conte Avogadro 
avrebbe scrìtto a quel signore, e mi fece anche 
sperare la prossima liberazione delta mia Lisa. Mi 
narrò che colui aveva cambiato vita, che prendeva 
moglie, che sposava una santa fanciulla. Sperai 
quindi nella sua conversione, ma sono già trascorsi 
parecchi giorni e non ho visto nulla. Non ne poteva 
piti ; soffriva spasimi di morte, e decisi di andare, 
dì correre dalla sua sposa per pregarla in nome 
di Dio, in nome della Vergine, di impetrare dal 
marito la grazia per me. Mi feci dire il di del 
matrimonio, indicare dove l'avrei trovata quella 
santa donna, e... sono venuta qui.... perchè.... 
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perchè voi siete quella che può rendermi i! frutto 
delle mie viscere. 

Come penetra nelle fibre del corpo l'acuto do- 
lore prodotto, da una lama che squarci le carni e 
ne tagli i tessuti, cosi quelle parole penetrarono in 
fondo all' anima di Violante e le squarciarono il 
cuore. Essa aveva tutto compreso I Quasi le cadesse 
un velo dagli occhi, ella scorse d'un tratto l'orribile 
mistero di quella storia di sangue, e chiaramente le 
si rivelò il nome dell'assassino e del rapitore. Cre- 
dette venir meno alla inaspettata scoperta; poi di 
pensiero in pensiero venne alle conseguenze che 
le sarebbero derivate dall' essere unita con un 
nomo, intorno al quale il sinistro presagio conce- 
pito si verificava cosi presto e in un modo si 
spaventevole! ■ 

Quel punto fu per la giovane donna come il 
crogiuolo per il metallo; quell'istante maturò e 
ritemprò la sua anima così possentemente, quanto 
il lungo volgere del tempo, giacché la sventura è 
la prova sublime dell'indole umana. Non èsito un 
istante a scegliere la via da tenere in quel fran- 
gente rendendo giustizia a quella povera donna 
come ne avea tutto il diritto; ma decidendo 
inoltre di raffrenare al cospetto di lei l'orrore e la 
profonda indignazione ebe sentiva contro l'uomo 
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che avea sposato, perché conosceva l'obbligo della 
donna di non vituperare il nome che ha assunto 
col malrimonio, e perchè l'orgoglio le proibiva di 
far palese l'interno combattimento the la oppri- 
meva. Laonde fattasi forza, forza suprema, senza 
batter palpebra, con voce tremante si, ma chiara: 

— Voi faceste saggiamente, disse, a dirigervi a 
mej noi donne conosciamo più assai degli uomini 
quanto sienO gravi i dolori che affliggono la fa- 
miglia, che si sopportano nel silenzio della casa, e 
c' intendiamo più facilmente. Il racconto che mi 
faceste m'ha profondamente intenerita, e immagino 
quanto il vostro cuore abbia dovuto soffrirei Mio 
marito è buono, nù ha certo pensato al male che 
troppo leggermente commise, e vedrete che egli 
saprà compiere il suo dovere e ripararvi. Domani 
o dopodomani riabbraccerete la vostra figliuola, ve 
lo prometto..., parlerò subito con mio marito... 
Ora partite, fatevi accompagnare, non dubitate di 
me. Addio. - , 

— Il Signore e la Vergine vi culmioo delle lor 
grazie, e quando sarete madre ancor voi, vi bene- 
dicano i figliuoli, come ne pregherò sempre il cielo I 

Perdonatemi so vi ho tediata Domani dove 

potrò aspettare la mia Lisa? 

— A Brescia, al palazzo del marchese di ^ianezzo. 
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— Dio ve ne renda merito. 

E piegato un ginocchio a terra, la donna si 
trasse in mano una piega del vestito della sua pro- 
tettrice, la baciò in segno di rispetto e di ricono- 
scenza; poi si partì donde era venuta. 

Violante al rincbiudersì dell' uscio, non reg- 
gendo più. a tante commozioni, si lasciò cadere 
affranta sopra un divano, e slette per alcuni istanti 
come fuori di sé. 

Dopo un quarto d 1 ora trascorso in grave lolla 
si scosse, e pigliata una risoluzione degna della 
grande anima sua, si levò, suonò il campanello e 
impose al domestico che andasse per il padrone, 
che ella avea necessità di parlargli. 



CAPITOLO SESTO 



Un momento dopo il marito entrava sorridente- 
nella camera di Violante. 

Alla fioca luce della lampada che ardeva sovra 
di un tavolo non avea scorta a prima giunta ìa 
flsonomia scomposta della moglie, e si dirigeva 
verso di lei, lieto che ella si fosse pigliala premura 
di vederlo. Volgendosele quindi: 

— Vi ringrazio, le disse, d'avermi fatto cer- 
care; non avrei osato di -sturbare la quiete che 
desideraste per rimettervi dal faticosissimo viaggio, 
e sono ben contento di.... 

— Se vi feci chiamare, interruppe Violante con 
accento vibrato," è perchè sono decisa a ripartire 
di qui e subito. 

— Come? che dite? 

— Che voglio tornare dai miei, e spero che 
ancor vi resti tanto d'onore da non diniegarmi ciò 



che desidero, e che non abuserete della vostra 
forza per impedirmelo. 

— Che dite? quali pensieri vi vengono ora in 
mente? 

— È una determinazione irremovibile; sono de- 
cisa, vi ripeto, a voler andarmene di qui. 

— Ma, e perché se vi piace? domandò in tuono 
mezzo adirato il marito, a cui la risolutezza della 
moglie faceva meraviglia e stizza insieme. 

— Perchè è meglio finirla tosto fra noi, che 
vivere uniti una vita tormentosa ad entrambi e 
insopportabile. 

— E perchè, vi ripeto? quali stranezze sono 
mai codeste? 

— Non sono stranezze, e ne giudicherete voi 
stesso quando vi sarà noto quello che ho saputo 
or ora, e che, come vedete, mi costringe a vincere 
la naturale peritanza di una donna dinanzi all' uomo 
che è suo marito. 

— Viva Dio, pensato a ciò che dite, o io v' in- 
segnerò come sia uso ad esigere rispetto da tutti, 
e come me lo dobbiate voi prima d' ogni altro. 
Quali sciocchezze mi andate cianciando? siete forse 
impazzita, o vorreste incominciare una guerra, i 
cui motivi non posso indovinare? qual mistero è 
questo mai? 
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— Ebbene, parlerò, dirò tutto come ne ho il 
diritto. Voi avete tradito me e i miei; voi vi Fa- 
lesie delta vostra posizione di gran signore per 
chiedermi in moglie, nascondendo una turpissima 
azione che avete commessa e non avete ancor ri- 
parata. Or ora una povera donna venne qui, e mi 
ha rivelato un mistero che fa orrore, che mi mette 
alla disperazione. Voi rovinaste la sua famìglia, assas- 
sinandone il padre e vituperandone la figlia. Eccovi 
quello che siete Vi presentate a me colle mani 
intrise di sangue e colla perfidia nel cuore, ed io 
dovrò vivere con voi? tutti gli istanti della mia 
vita? amarvi? slimarvi? Ma ditelo voi stesso, come 
possa farlo e in qua! modo. 

A tali parole il marito comprese che essa tutto 
conosceva il delitto che gli pesava sull'animo e 
avea dissimulato con molto studio. Visto perciò 
che nulla era bastato a nascondere le turpitudini 
della sua vita trascorsa, calò, come sì suol dire, 
la maschera dal viso e comparve a Violante nelle 
sue vero sembianze di scellerato. Con un ghigno 
sardonico atteggiandosi dinanzi a lei, le braccia 
conserte al petto e la testa piegata all' indietro, le 
prese a dire: 

— Sapete che mi piacete cosi? che mi sem- 
brate più bella...? 
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— Lasciate gli scherzi fuori di tempo, non pi- 
gliatevi beffe di ciò che vi ho detto, perchè mi fate 
ribrezzo, ve lo ripeto, mi fate ribrezzo. 

— Ebbene, non iscberzerò. È vero, verissimo 
tutto quello che vi fu raccontato, quantunque non 
sappia in qual modo. E che perciò? Forse perchè un 
mascalzone si permette di insultarmi, ó poi gran 
cosa se l'ho inviato a imparar le creanze air altro t- 
mondo? E se una fanciulla mi piaceva, era forse 
un delitto il desiderarne il possesso? Via, via, ca- 
pisco che ad una giovane educata alle severe mas- 
sime di un convento queste scappate di uomini 
possano al primo momento fare impressione, ma 
pensandoci sopra con calma, e specialmente con un 
po' <P esperienza che acquisterete nella vita, capi- 
rete poi che le mie azioni passate, per le quali 
sentite tanto orrore, come testò diceste, non sono 
che leggerezze e nulla più. 

— Se nel vostro contegno non iscorgessi il 
contegno dell' uomo che non ha cuore; se un senso 
di rimorso venisse a mostrarsi sul vostro volto, 
mi fareste minor raccapriccio, ma questo è troppo, 
non ne posso più, voglio andarmene... 

— E credete, signorina, che vi lascierò fare 
ciò che volete, e permetterò che dopo qualche 
ora di matrimonio ritorniate a casa vostra? che 



promuoverò volontariamente uno scandalo da farne 
parlare il mondo, e forse attirare sopra di me gli 
sguardi della giustizia? Mi supponete tanto imbe- 
cille? Non pensateci punto. Voi siete mia moglie 
e lo sarete anche vostro malgrado; siete in casa 
mia, portate il mìo nome, e nessuno, nessuno, 
capite? saprà togliervi di qui. 

— E cbi vi dà il diritto di trattarmi cosi? di 
tormentarmi? di accumulare su! mio capo le più 
atroci afflizioni? d'essere il mio carnefice? 

— Sono deciso di far sì che niuno abbia ad accor- 
gersi della folle tempesta che volete suscitare, e sono 
deciso di farmi rispettare; ed ora vi è nolo altresì 
quanto valga e quali mezzi sappia usare, quando 
alcuno mi offende o mi punge ne' miei desiderj. 

— Non è dunque ancor sazio il vostro animo 
di opere nefande, e volete una nuova vittima da 
perseguitare? Che vi feci io mai per togliermi ai 
miei, per ingannarmi, per rendermi sventurata? 

— Nulla, e nulla io vi farò, se almeno deter- 
minerete di contenervi in guisa, che nessuno co- 
nosca nè la causa di questo diverbio, nè la deci- 
sione che voglio prendere. 

— Quale decisione? 

— È mia irrevocabile volontà che voi restiate 
mia moglie; per me non importa se solamente in 
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apparenza, ma in faccia al mondo esigo che non 
esca dalla vostra bocca una sola parola che possa 
alludere a quel che sapete, ed esigo ciie Ti mo- 
striate contenta. A queste condizioni mi troverete 
gentiluomo, e vi rispetterò; ma in caso contrario, 
giuro di prendere su di voi quella vendetta che 
merita una simile ribellione. 

— E mi ricondurrete io città? 

— A suo tempo. 

— Quando? 

' — A suo tempo, vi ripeto: ed ora, che nessuno 
conosca ii segreto di questo nostro colloquio; 
avete capito? che nessuno si avveda di quello che 
è stato. A domattina. 

Ciò detto il cavaliere usci dall'appartamento di 
Violante, ed ella cadde ginocchioni pregando Iddìo 
di salvarla dalla spaventevole situazione nella quale 
era caduta. 
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Nel frattempo che questi falti accadevano alla 
villa di A..., Nando, il capo dei buli di Alamanno 
Gambara, colla scorta di otto uomini e con una 
carrozza tirata da due robusti cavalli 1 , partiva da 
Pralboino dirigendosi a Verola Alghìsia per pren- 
dervi la Lisa. 

1, Varie erano le forme di carroiie usale terso la meli del 
secolo scorso. Fra le altre eranvi i earoitim clic, dite il Oliano 
nella suo cronaca, si comperavano a Milano o costavano I' enorme 
somma, per quei (empi, lii 100 luigi; te birbe, carrozze a quattro 
ruote a due posti, le sedie che richiamano i jedioli presenti, e quello 
di posta a due ruolo, allo quali si attaccamano due cavalli, I' una 
a stanghe, I' altro a bilancia. Pui le carrone da viaggio coperte, 
eoormi macchine, pesanti, con ruote piccole, e con altissime molle, 
ed inoltre quelle per il curso ricche di dorature e dipinte sui lati 
e sulle ruote, 
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La notte era, come abbiamo notato, scura e 
piovigginosa, e il marciare per le orribili strade, 
che allora co ngì ungevano i paesi e le borgate, non 
era cosa molto agevole e lesta. Egli tuttavia stu- 
diava il passo e cercava di affrettare i compagni, 
che, armati fino ai denti, procedevano a stento nel 
fango e per gli avvallamenti onde tutto il cammino 
era guasto e corroso. 

Giunto dopo lunga ora a Verola, si diresse al 
palazzo, ove, dato il segnale, fu visto tosto risplen- 
dere fra le tenebre un lumicino che era quello 
del custode 1 . Poco appresso venne aperta la porla, 
dando accesso alla comitiva. 

Il custode chiamò allora l' intendente, che ac- 
corse e disposo perchè i buli fossero rifocillali: 
indi, seguito da Nando, si ritirò in una stanza, e 

1. Il palazzo Garobara in Verolanuova (Verola Alghisia) era in 
origine, ai tempi uiedlocvali, un castello dulia lamisUa, a so ne trova 
memoria in molte cronache antiche. TrimR della metà del secolo 
scorso era sloto ridotto dai Gambara n paiono, e con tale denomi- 
nazione viene chiamalo nei registri sìa civili, sia patruccliiali del 
paese. Apparteneva questo fabbricato al ramo principale Gambara, 
che si è estinto pochi giorni or sono (settembre 1874) co' conte 
Vincenzo, alluno siipn-suu: ilclln prosane, ed ero corso da un muro 
e do una fossetta Luti' intorno clic wnnct'O poi '«Iti dal!" odierno 
prOjiriclcrlo sig. GbiSl. 
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— Che cosa c' è, gli disse, da venire a que- 
st' ora, con questo tempo? * . 

— 11 conte ci manda a prendere la fanciulla 
che tenete in custodia. Dobbiamo ripartir tosto, 
perchè, a quel che dubito, non vorrei che domani 
fosse troppo tardi. Pare che il conte Avogadro 
abbia rivelato il mistero al capitano di Brescia, e 
forse allo stesso Consiglio dei Dieci di Venezia, nè 
mi farebbe meraviglia se al nuovo giorno i militi 
del leone si presentassero coir ordine dì liberare 
la nostra colomba. 

.1.' — È una vera colomba. Se la vedeste come è 
buona I Piange la poverina, ma non si lamenta mai, 
e mia moglie I' ha presa in tanta affezione da te- 
nerla come una sua figliuola. Davvero mi fa com- 
passione! Un giorno, sapete, capitò qui un certo 
giovinastro con una lettera del conte, nè potei 
rifiutarmi di accompagnarlo nella stanza della gio- 
vane, perchè 1' ordine era assoluto. Mi doleva però 
di abbandonare UDa cosi innocente creatura, sola 
con quello sparviero, e mi nascosi dietro la porta 
pronto ad aiutarla, se colui le avesse voluto recare 
offesa. Ma non vi fu bisogno di me; ella seppe te- 
nerlo a dovere, e gli ha data una di quelle lezioni 
che lasciano le traccie per lungo tempo. Dico il 
vero ne ho avuto proprio gusto, e volea riferirne 
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al padrone, che, in fin dei conti, non è cattivo e 
ammira volentieri il coraggio anche nelle donne. 
La fu una scena divertentissima, e il bellimbusto 
parti scornalo con soddisfazione di tutti noi e di 
mia moglie in particola!' modo, che non ci vede 
più che per quella povera disgraziata Ma, e addesso 
che ne vuol fare il conte? 

— Noni so davvero; credo che abbia intenzione 
di rilasciarla, giacché da qualche parola che jerì 
gli è scappala, mi parve che di questo incidente 
ne sia più dolente che lieto, e perché delle brighe 
ne abbiamo fin sopra gli occhi senza cercarne di 
superflue. E se non era uua maledetta lettera del 
cavaliere B. recatagli jerì sera, che lo determinasse 
a ritirarla presso di sé, per non soffrire l'onta di 
dover cedere alle minaccio dei conte Avogadro, già 
T avrebbe messa in libertà. Sapete bene come è 
fatto il padrone; piuttosto si farebbe ammazzare, e 
metterebbe in fiamme il palazzo con lutti noi, che 
dare indietro dinanzi al volere di un altro. Comunque 
sia, sbrighiamoci, l'ora è tarda, e le strade, vi as- 
sicuro, sono diventate tali pozzanghere, dalle quali 
noD c' è verso di poter tirar fuori né i piedi dei 
cavalli, né quelli degli uomini. Andiamo. 

— Ebbene andiamo, giacché si vuol cosi, e che 
Dio ci liberi da disgrazie, Pur troppo ne vediamo 
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una tutti i di, ed è già un mese che vivo seque- 
strato in palazzo colla porta sbarrata per timore 
che, o i birri del governo, o i buli del conte Cigola, 
che sapete è in rotta con casa Gambara, non ven- 
gano a farci la festa. Dio, che vita è mai questa! 
ma ci vuol pazienza; i cenci vanno all'aria, e noi 
siamo tali, caro il mio Nando, non è vero? 

— Si... si, ma intanto spicciamoci. 

L' intendente prese una lampada, e muovendosi 
lentamente, perchè era vecchio tt male in gambe, 
percorse un porticato, in fondo al quale vi era una 
scaletta a chiocciola che metteva al piano superiore 
in un lungo e stretto corridoio. Quivi era l' abita- 
zione sua e della famiglia, e vicino ad essa una 
stanza destinata alla Lisa. 

Giunti all'uscio, picchiò dolcemente, e di dentro 
una voce argentina chiese: 

— Chi è? 

— Sono io; siete a dormire? 

— Si, chB volete? 

— È necessario che vi alziate; ho bisogno di 
parlarvi. 

— Mi alzo subito, mi vesto è sono da voi. È 
forse malata vostra moglie? 

— No, non si tratta di lei, fate presto. Povera 
fanciulla I disse volgendosi il buon uomo verso 
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Nando, che impaziente stava aspettando che la con- 
versazione a traverso queir uscio avesse fine. 

Dopo alcuni istanti la giovane aprì, e al chiarore 
della lampada che l' intendente teneva in mano, 
vista la spaventevole figura del buio n'ebbe paura 
e indietreggiando : 

— Che volete? proruppe ella. 

— È qui il capo delle guardie del conte Ala- 
manno mio padrone, che viene d'ordine suo per 
condurvi a Pralboino. È. giunto or ora, nè posso 
differire l' esecuzione di ciò che mi viene comandato. 

— Ma che vuole egli da me? 

— Non so, cara, certo niente di male. 

— Io non voglio andare con queir uomo, mi fa 
paura, oh! no, voglio mia madre. Oh! come sono 
infelice ! 

— Via, via, fatevi cuore, rispose intenerito il 
vecchio, seguite questo brav 1 uomo, egli sa il suo 
dovere e potete fidare in lui; credetemelo. 

— Ma io ho paura, non voglio . . . , e si ritrasse 
come per chiudersi nella camera. 

Nando allora poco uso alla pazienza: 

— Andiamo, disse, sbrigatevi; non ho tempo da 
perdere, venite, o vi prendo per forza. 

— Ohi no per carità. Aiutatemi, Dio mio t 
Madonna I abbiate pietà di me... 
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In quel mentre il buio l'avea presa a traverso 
il corpo, e cacciatosi innanzi l'intendente, che volse 
il capo, non potendo rattenere le lagrime, mosse 
dritto alla porta del palazzo, ove, come fosse una 
piuma, 1' adagio sovra una scranna nella stanza in 
cui stavano mangiando e bevendo i suoi. 

Ora è mestieri che ci trasportiamo al castello 
di Lumezzane, donde il conte Avogadro spediva 
quella lettera che conosciamo al cavaliere B... 

Dappoiché egli ebbe scoperto il ratto della fan- 
ciulla e da qual parte provenisse, avea cercato, 
come dicemmo, di ottenerne la liberazione, inter- 
ponendosi coi consigli e cogli uffici, ma invano. 
Visto che le vie della conciliazione non riuscivano 
a bene, prese partito di volerla vincere, e meditò 
i mezzi per riuscirvi. 

Nella minaccia di denunciare il fatto al consiglio 
dei Dieci, che era il tribunale da cui venivano giu- 
dicati simili reati, non vi avea nulla di vero, perchè 
sarebbe stato considerato agire sleale fra nobili, e 
perché, quantunque il conte fosse un onest'uomo, la 
boria gli faceva velo alla ragione, persuadendolo di 
essere egli pure al di sopra delle leggi comuni e 
in diritto di servirsi delle proprie forze per riscat- 
tarsi di uno sfregio, ch'egli considerava come fatto 
a sé stesso nella persona di un suo dipendente. 
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Aveva anch' egli i pregiudizi dell'età nella quale 
viveva, e l'educazione ricevuta non bastava certo a 
mitigare l'orgoglio e lo spirito di prepotenza, che 
era insito in quei signori. Decise quindi di otte- 
nere da sè giustizia e vendetta. 

Avea fatto ricerche dove e come fosse la fan- 
ciulla nascosta, e saputo che era rinchiusa nel 
palazzo Gambara dì Verola Alghista, munito allora 
di pochi armati, decise far sorprendere dalle sue 
genti il piccolo presidio, e colla forza liberare la 
prigioniera. 

Mandò pertanto in quei contorni una dozzina 
de' suoi, che, alla spicciolata, travestiti, dovessero 
poi riunirsi, scalare nell' oscurità la muraglia del- 
l'orto adiacente al fabbricato, e sorprendere i dor- 
mienti per raggiungere lo scopo prefisso, o com- 
batterli se avessero tentato resistere. 

Giunsero infatti a Verola a due a due e si riu- 
nirono nel luogo dove sorge la chiesa parrocchiale. 
Maso, il capo degli uomini dell' Avogadro, stava a 
bassa voce impartendo loro gli ordini necessari per 
mandare ad effetto il divisamente, quando da lon- 
tano udì il rumore di una carrozza e di cavalli 
diretti alla volta del palazzo. 

Lento lento si accostò ai passanti, e tosto li 
riconobbe per gente d' arme del Gambara, in 
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guisa, che accortosi del rinforzo che sopraggiungeva 
dovette smettere il progetto di assalire la casa, 
impresa che sarebbe certamente fallita. 

Non sapea darsi pace di questo inatteso inciampo, 
nè il ritorno al padrone senza avere aseguiti i suoi 
comandi gli sorrideva, sì per lo scorno che ne 
sarebbe derivato alla sua reputazione di uomo sa- 
gace ed ardito, sì perchè il conte l 1 avrebbe forse 
scacciato senza credere alle imprevedute diffi- 
coltà, che, come per incanto, attraversavano i suoi 
disegni. 

Stette quindi, maledicendo tra sè la sorte av- 
versa, finché l'acqua che cadeva dal cielo e le la- 
mentele de' suoi lo decisero di togliersi di là e dì 
volgere i passi verso un cascinale aperto, per met- 
tersi a riparo dal freddo e dall'umidità, aspettando 
il nuovo di per decidere che cosa avesse da fare. 

Non erano però passate due ore che da lungi 
si udì di nuovo il cigolio della carrozza e Io scal- 
pilo dei cavalli che retrocedevano, diretti verso il 
luogo ove la comitiva Avogadro stava riparata. 
Maso che non dormiva, agitato come era dalla rabbia 
e dalla preoccupazione, drizzò ì' orecchio a quel 
rumore, ascoltò attentamente; poi vide passare ra- 
sente il cascinale una vettura circondata dagli stessi 
armati che avea scorto poco prima, i quali proce- 
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devano lentamente a due a due sulla strada che 
mette a Pralboino. Nell'alto silenzio di quella spe- 
dizione notturna non si udiva che il monotono 
calpestio degli uomini che camminavano taciturni: 
quando, a uno svolto della via, alla domanda del 
cocchiere che chiedeva da qual parte avesse a pie- 
gare, colla risposta che, gli ingiunse di pigliare la 
destra, udissi uscire dal di dentro anche una voce 
femminile e un flebile lamento. 

— Sbrigati, disse finalmente chi era nella car- 
rozza al cocchiere, se andiamo di questo passo 
arriveremo a Pralboino domattina, e que3la fan- 
ciulla la troveremo morta. Che diavolo d'imbroglio 
aver delle donne da custodire e delle donne che 
svengono. Avanti, avanti. 

Non v'era più dubbio: il drappello scortava una 
donna, e la donna doveva essere proprio quella che 
il conte Avogadro volea tolta alle mani del conte 
Alamanno II caso non potea presentare perciò oc- 
casione più propizia di tentare il colpo, e Maso se 
ne rallegrò nel profondo del cuore: gli parve che 
la fortuna sorridesse alla sua causa, e tosto si 
deciso di porlo in esecuzione. 

Tornò dai suoi, li scosse dal sonno, li fece le- 
vare dalla paglia su cui si erano coricati e in pochi 
minuti furono pronti all'assalto. Li dispose quindi 



in due piccoli corpi, dei quali affidò il comando ai 
due più sicuri fra essi, ed egli assunse la direzione 
generale. 

I buli del conte Alamanno erano stanchi pel 
lungo viaggio, e progredivano barcollanti per il 
sonno e per il vino dianzi largamente tracannato, in 
modo che all' urto improvviso onde furono sorpresi 
rimasero come istupiditi, senza sapere che cosa si 
facessero, non potendo valersi delle armi che, poste 
sotto il mantello, non erano pronte ad essere im- 
pugnate. Nando però, che era sveglio e avvezzo più 
degli altri a simili scontri, non tardò a compren- 
dere il pericolo e la necessità di difendersi, raggrup- 
pando i suoi per superare l'attacco inaspettato. 

Balzato quindi dalla carrozza, gridando e be- 
stemmiando cercò rianimare alla pugna quelli che 
o non eran feriti o non si erano sbandati. Col 
trombone, fucile a larga imboccatura che era d'or- 
dinario Tarma di cui andavano muniti i buli e che 
si caricava a varie palle, fece fuoco sugli aggressori, 
ne uccise uno, e dato di piglio alla pistola, poi al 
largo coltello, cercò con ogni sforzo di rimettere 
le sorti della pugna che pendevano favorevoli per 
gli avversari. 

Invano però avrebbe in quella oscurità sperato 
di riuscire nell' intento. La lotta era stata breve ma 
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terribile; le fucilate e più i pugnali e i coltelli 
aveano io poco d' ora atterrata parte della scorta 
della giovane prigioniera, ed i superstiti dei bravi 
di Alamanno s'eran dati alla fuga correndo chi per 
di qua chi per di là, invasi dallo spavento, senza 
sapere ove si dirigessero. 

Vista la mala parata, Nando allora, grondante 
di sudore e di sangue per due leggiere ferite toc- 
cate nel combattimento, fece un ultimo sforzo, 
montò sul davanti della carrozza, sferzò con fu- 
rore i cavalli e li spinse a corsa disordinata. 

Maso, vedendo la preda fuggirgli, procurò coi 
suoi di raggiungere la carrozza, ma indarno, e fatto 
due miglia dovette cedere alla fatica. 

La Lisa col capo dei buli del conte Alamanno 
entrava dopo due ore nel castello di Pralboino. 



CAPITOLO OTTAVO 



Difficilmente si potrebbe descrivere lo stato di 
abbattimento di Violante, allorché riandò col pen- 
siero tutto ciò che le era accaduto in quella ter- 
ribile giornata. 

Da una parte, illusioni disperse, sogni di felicità 
svaniti; dall'altra, gigante la tetra realtà, lo sfascio 
di ogni speranza, l' abisso! 

Nella sepolcrale solitudine di quel vasto appar- 
tamento ella si trovò come in un deserto, al prin- 
cipiare di una nuova esistenza che le si presentava 
sotto lo più oscure apparenze. Quale avvenire infatti 
poteva presagire con un uomo indegno della sua 
stima, ci» le metteva ribrezzo? quali trattamenti 
aspettarsi da chi le avea tenuto i più protervi 
discorsi? quale speranza di scorrere se non lieta 
almeno sopportabile la vita che le si apriva con 
cosi orribili auspici ? 
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Ricordando le odiose parole del marito e le 
fiere minaccie, comprese pur troppo che per lei 
l'amore doveva essere un sentimento proscritto, e 
che il suo cuore veniva condannato alla privazione 
degli affetti gentili, delle soavi espansioni, delle gioje 
della famiglia. A queste amare considerazioni rac- 
capricciò, ma la forte sua anima subì imperterrita 
la terribile prova. Giurò a sè stessa che niuno in- 
dovinerebbe i suoi strazi, che col sorriso sul volto 
trangugerebbe a gran sorsi la tazza di fiele che le 
si appressava alle labbra, e morirebbe piuttosto che 
lasciar scorgere una debolezza agli occhi altrui. 

Dai parenti poco o nulla poteva sperare, essendo 
orfana e il marchese già vecchio, nè la naturale 
alterezza le consentiva di confidare ad alcuno i 
propri tormenti per avere un ricambio di compas- 
sione. Ella benché giovane f colla chiara perspicacia 
ond' era dotata, conosceva che la compassione 
è sovente, non già la virtù delle anime generose, 
ma l'elemosina, per così dire, concessa all'infelice 
che soffre: ia degnazione dell'orgoglio verso la 
creatura umiliata dalla sventura, l'ostentazione e 
la maschera di un sentimento che non sì prova. 
Quante volte per esperienza sua propria avea do- 
vuto ravvisarne la natura menzognera e la dop- 
piezza! Quante volte sotto le forme della bontà 



aveva scorto il ghigno beffardo o la cinica indiffe- 
renza del cuore che mentiva alle espressioni del 
labbro! Comprimere adunque gii intimi affanni e 
coprirli sotto la ilarità della fronte, ecco ciò che de- 
cise di fare con ferma risoluzione da quell'istante. 

Stanca alfine ed affranta dalla fatica, dalie emo- 
zioni, chiamò una donzella, non volle ristoro di 
sorta, e si rinchiuse nella sua stanza. 

Al mattino, poiché si fu alzata, il marito le si 
presentava con una lettera che era giunta in quel 
punto. Essa conteneva una cattiva notizia, la notizia 
di un improvviso malessere sopravvenuto al marchese 
di Pianezze dopo la loro partenza da Brescia Egli 
le propose perciò di tornare in città per assi- 
stere [' ammalato, non dimenticando di rammen- 
tarle ciò che esigeva da lei, e quello che ella avea 
promesso, I' assoluto silenzio cioè su quanto era 
avvenuto, 

— È inutile che me ne facciate altro cenno, 
rispose freddamente Violante, conosco il mio do- 
vere, nò vi mancherò. 

— Sta bene, soggiunse rassicurato il cavaliere, 
allora andiamo. 

Il marchese Pier Emanuele, non appena gli sposi 
erano partiti il giorno innanzi per la villa di A..., 
era stato assalito da una febbre ardentissima, che, 
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in poco d' ora, ne avea messa Insistenza in peri- 
colo, in causa delia grave sua età. 

La medesima notte quindi le zie e i parenti 
spedirono un messo per informarne gli sposi af- 
finchè retrocedessero alla città, ove giunsero in 
sui vespri, avendo dovuto soffermarsi a mezza 
strada per dar riposo ai cavalli ed agli uomini 
elio li accompagnavano. 

Violante appena fu rientrata nella sua famiglia 
si vide dinanzi agli occhi il lugubre spettacolo di 
una vita cara che si spegneva! Al letto del vene- 
rando vecchio, assistito dalle figlie Marianna e 
Licinia, erano slati chiamati tutti i più valenti me- 
dici della città per consultarne la cura, Il conte 
Francesco Roncalli era fra questi e primo fra tutti, 
come quello che alla perizia univa vasta erudizione 
della scienza salutare. Avea già scritte parecchie 
opere ed altre ne dovea pubblicare nella sua 
lunghissima carriera mortale, che durò dall'anno 
1692 al 1769 *. 

1. Il conte Francesco Roncalli Parai lei nacque nell'anno 1092, 
e sotto il famoso medico dell' università patavino, il Vallisniori, sì 
educò alle mediche discipline, nello quali dovea divenir Illustre. 
Dapprima coltivò la botanica, clic nel secolo acorso fece rapidi pro- 
gressi, e clie Lineo, Tournefort, Jussien od altri trassero a prodi- 
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Vicino a lui *i erano altri giovani medici che 
incominciavano la loro carriera con onore, ed erano 
il conte Soardo Soardi, G. B. Ferreni, G. B. Ram- 
hardini e il chirurgo Passerella l . 

gioso sviluppo. Il curile Uontalli scrissi! un' opera intiloiaca Flora 
Srijàertit, inolio stimalo Indi, datosi olla chimi™, esaminò e de- 
scrisse »arie analisi ili fonti, sia tic-Ila nostra provincia, sia d'altri 
paesi, sinché, dello medico dell' ospedale maggiore, si diede a 
luti' uomo ad approfomlire la medicina c la chirurgia, in cui di- 
venne valentissimo. Intorno a queste sciane, oltre a vari sludi di 
minor importanza, dettò la girali lesta opero Medicina Ewopae, 
che gli valse 11 Molo comitale dall' elettore di Sassonia Augusto III 
e V aggregatone olle primarie accademie europee Di lui parlarono 
con somma lode il Brogneli. I' Eloy, il Portai nella sua Histaire de 
V anatomie et da la chirurgie e lo Scliivardi nella Biografia dei 
nudici illaitri bresciani. 

1. Tulli questi mediai die in Rresna, nell'epoca di cui si traila, 
aveano Tania di chiari, sono ricordati in una lettera stampala alla 
morie dei cardinal Quitto;, duella strillate Sambuca. 

La dottrina medito uicyUcbM uno m,i la meta dei secolo \ Vili 
In Europa, p pi i coBsegoeun anche in Brescia, era l' ippocratica, 
diltusa e recalo in «onde onore iln Ermanno Rurihaave. rhe venne 

la natura cnl meni indicali da lei per sciogliete le malattie, e 
quando il succitato autore lesse nel 1701 dalla cattedra dell' uni- 
re r sua di Leida la disserleione Intuito: Ve nativi A ijijwer a li co 
co rumando "rio, lu accolla la teoria con ji'audc lavure. Lati ebbe Uno 
olire l'anno 1170 tanti e rosi reputali seguaci, che il austro 
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Essi aveano udito con attenzione la diagnosi 
del conte Francesco Boncalli, aveano fatte le in- 
dagini consuete, le solite osservazioni, discusso sul 
modo della cura, ma sul volto di ciascuno appariva 
chiaramente come niuna speranza rimanesse di sal- 
vare queir illustre esistenza. 

Se ne avvide il malato, e voltosi al conte Ron- 
calli gli disse: ■ . 

— Mi avete a dare una triste notizia non è 
vero? . . " 

— Ohi no ..la malattia è grave si, ma... 

— Ma, non v'ha più speranza, ecco la verità, 
mio caro amico. Sento che le forze mi abbando- 
nano.... e poi ho vissuto abbastanza. Dio mi ha 

Pucci imi li nella sub Storia della medicina li limite in distinti: 
falangi, cui titolo di iiocrhnaviani. Ma perdio poi Una dottrina cosi 
Calori: io Ime n le accolla lu Europa dovea soicouibcre? Ciò iteesì ascri- 
vere principe Intente a quello spiriti) ili generale innovazione clic 
sullo scorcio del secolo andato invase più o meno (salvo le mate- 
matiche) tutto lo altre parti dello scibile, o che non rispetto neppure 




da poi cattedra in Parma, e iiarl'jlijniiio Umuinicctti tlu Sai", die 

ai acquisi* somma [ppiilniione in Indi il terra. 
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benedetto prima di morire ne'miei cari... e muojo 
contento. Venitemi vicine, mìe figliuole, che vi 
benedica. Violante, ti ho sturbata nelle dolcezze 
delle lue nozze, ma non è mia colpa se a quelle 
succedono dei funerali. Sei giunta da A....? 

— Si, or ora. 

— E tuo marito? 

— Anch' egli. 

— Fallo entrare, voglio salutarlo. Intanto, si- 
gnori, disse al crocchio dei medici, vi ringrazio e 
vi saluto. Restate però voi, non è vero, Roncalli? 

— Ohi certo. 

— Mandate ad avvertire il cardinale . ..-voglio 
la sua benedizione per il gran viaggio che debbo 
intraprendere.... e poi ho bisogno di vederlo.... 
fu sì buono con mei 

Manderò tosto; intanto state quieto, non 
parlate molto, vi affatichereste, e ciò potrebbe 
nuocervi. 

— Ruon amico, vi illudete più che non possa 
fare io stesso. La mia ultima ora sta per suonare. 
Ecco la verità. Fate presto, fate avvisare il vescovo. 
Addio. 

I medici si ritirarono, e nella stanza non rima- 
sero che le figliuole del moribondo con la cugina 
che era stala raggiunta dal marito. Il malato accennò 
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loro colla mano di avvicinarsi al letto, indi con 
voce fatta fioca dalla debolezza, volgendosi agli 
sposi : 

— Miei cari, loro disse, ascoltate le ultime pa- 
role di un vecchio che muore.... Vi benedico 
e prego sopra di voi ogni celeste benedizione.... 
come pregherò sempre lassù.... Siate contenti, 
felici... vivete amandovi, stimandovi... Dio bene- 
dirà la vostra famiglia... le creature che vi nasce- 
ranno.., ma è necessario che l' amore e l'affezione 
sieno riposti nella slima ... e questa non sia scom- 
pagnata dalla virtù!... Violante, non piangere.... 
si deve morire, e quando si muore colla coscienza 
tranquilla e colla dolcissima vista de' propri cari 
che si lasciano felici in questo mondo, si prova 
un grande conforto... il più grande che Dio possa 

concedere Non ho avuto la consolazione di 

avere dei maschi che continuassero la mìa fa- 
miglia... ma in compenso voi, mie figliuole, mi 
avete resa felice la vita.... e tu, Violante, che 

mi sei sì cara vienmi presso, dammi la tua 

mano... dimmi: sei contenta?... sei beata, non è 
vero?... Quando avrai un figliuolo non ti scordare 
di me... ti ho amata tanto, sei stata per me come 
un'altra mia creatura... Edora ve la raccomando, 
Alessandro... voi siete buono... rendetela felice... 



108 

10 merita assai 1 e ... e tu ama lai... che ti difenderà... 
che infiorirà i tuoi giorni colle gioje dell'amore... 
e F amore è il supremo bene di quaggiù... perchè 
ci richiama a Dio, che è il bene infinito... Datemi 

«n bacio,... pregate per me Addio mia cara 

Marianna... mìa cara Licinia... addio... 

Violante non potea più resistere, baciò in fronte 
F infermo, poi si lasciò cadere ginocchioni presso 

11 letto. Le sue parole, le sue illusioni, le penetra- 
rono nell'animo dolorosamente Dio! se gli fosse 
stato noto ciò che poche ore prima era succe- 
duto, qual cordoglio non avrebbe provatol Come 
la morte gii sarebbe stata orribile e funestai Ella 
pregò caldamente, mentre il marito strinse la mano 
del vecchio. 

Di lì a non molto tempo il cardinale Quii-ini 
giungeva, e restava solo col moribondo, sommini- 
strandogli gli estremi conforti della religione. 

Nella sala attigua alla stanza funerea era tutta 
accolta la famiglia insieme agli amici dell' illustre 
malato, che cercavano recar conforto alla desola- 
zione delle figliuole e di Violante, la quale, pur 
troppo, allo spegnersi di quella venerata esistenza 
vedea cessare l' ultimo conforto della vita. 

Poco stante si udi nuli' interno il salmodiare 
del vescovo che recitava le ultime preci per gli 
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agonizzanti. Le figliuole e Violante entrarono allora 
e raccolsero 1' ultimo respiro del padre e dell' avo. 

■Estremo ricordo di chi muore, santa memoria 
per chi sopravvive! 

La medesima sera il cavaliere Alessandro B. 
riceveva una lettera del conte Alamanno che gli 
narrava ciò che abbiamo riferito nel capitolo pre- 
cedente. Ne gioì come di vittoria onorata, e ne 
gioì doppiamente perchè da quella fanciulla traeva 
origine il litigio avuto poc'anzi colla moglie, e 
volea vendicarsene. 

La madre intanto di Lisa era giunta, e chie- 
deva parlare con la sposa. A lei raccontò ciò che 
era stato detto dalla gente Avogadro di ritorno da 
Yerola Alghisia, e come ormai ogni speranza di 
ottener ìa figliuola fosse svanita. Cercò la giovane 
signora rassicurare quella povera donna che pian- 
geva come disenfiata, pensò al da farsi; poi, quasi 
le venisse un' inspirazione, le disse: 

— Va, fra pochi giorni vedrai la tua Lisa. Prega 
Dio per te e per me, che ne ho pure un grande 
bisogno! 
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CAPITOLO NONO 



L'arrivo di Nando al castello di Pralboino fu 
celebrato come un trionfo. L'aspetto di quell'uomo 
macchiato di sangue, imbrattato di fango, collo 
vestigia della lotta combattuta e vinta, era spaven- 
toso ad un tempo e pittoresco. Al suo entrare i 
compagni gli si accalcarono intorno chiedendogli 
che fosse accaduto, e lo stesso conte Alamanno, che 
erasi levato dal letto appositamente per venire al 
suo incontro, salutandolo in segno della sua alta 
soddisfazione e contentezza : 

— Dimmi, com' è andata? gli chiese, dov' è la 
fanciulla? 

— La fanciulla è qui, eccellenza. Sarà bene che 
la si metta a letto perchè credo ne abbia grande 
necessità. 
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— Renzo, chiama la guardarobbiora. Ajutatela 
a scendere, e che nessuno osi farle sfregio. Con- 
ducetela nella camera gialla e consegnatela alla 
Lavinia. 

Lisa al tocco delle mani de'buli si scosse; ora 
come piombata in un profondo letargo, nò di quella 
notte ricordava che confusamente V orrendo tra- 
mestio in mezzo al quale erast trovata. Volse quindi 
intorno a sé gli occhi come trasognala; li abbassò 
alia vista di tanta gente che la guardava sfacciata- 
mente, e come istupidita segui obbediente il servo 
che le additò il cammino per giungere alla stanza 
destinatale. 

— Or bene, vieni net mio appartamento e rac- 
contami come è slata, soggiunse il conte Gambara 
a Nando. 

Arrivati nella sala, il capo dei buli cercò colla 
mano racconciarsi i capegli che intrisi di sangue 
gli sì erano raggrumati sulla fronte, indi aspettò 
che il padrone lo interrogasse di nuovo, e al sno 
• dunque raccontami • cosi rispose: 

— L'abbiamo 'scappata bella, né so davvero 
come sia vivo. Immagini vostra eccellenza se degli 
uomini che avea meco si possa essere sicuri 
si o no; sono dei nostri più. audaci, e con essi 
avrei superato I' attacco di un reggimento di cer- 
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nide Ebbene, non ho più alcuno intorno a me, 
sodo tutti o morti o fuggili, si fuggiti come vi- 
gliacchi, se almeno il diavolo non ha messo loro 
il maleficio addosso. 

— E dunque? 

— Eravamo sulla strada che mette da Verola 
a qui di ritorno dal palazzo, proprio alia risvolta 
della Santella. Pioveva, era così oscuro che non si 
vedea la mano davanti. Io era nella carrozza colia 
giovane, gli altri camminavano lentamente intorno 
a noi; quando tutto in un momento sento una 
schioppettata, poi un 1 altra, quindi urli, voei, la- 
menti, e un menar dì ferri da parere il finimondo. 
Salto fuori per vedere che cosa succedeva, chiamo 
i miei, li eccito a riunirsi e a battersi, ma inutil- 

1. Le milizie veneziane si s udii iv idei ano in due classi: ormata 
di mare e esercito eli terra, die compouevisi di assoldati, distribuiti 
nei reggimenti o nelle fortezze dello stalo, e di mi] ilio territoriali, 
de nomine te cernute, tomiste di abitatori delle campagne, die di 
tempo in tempo si esercitavano olle ormi nei capiluogbi e forma- 
vano colla sbirraglia la forza sibilila in pnee al mantenimento 
dell'ordine interno. Quanta consistenza potesse avere lai genere di 
milizia puossi Facilmente desumerlo dagli esempi che in questi 
ultimi tempi ricavaronst dall' ordinamento consimile della guardia 
nazionale. La poca sicurezza ebe esìstala nel secolo scorso in quasi 
tutto lo ptitoneDeiiano fa provo inoltro della loro debolezza. 
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mente; l' attacco impreveduto li avea scoraggiali, ed 
erano o restati soccombenti al primo momento, o 
fuggiti. Scaricai il fucile, la pistola, ma m' avvidi 
die la partila era perduta, né mi restava che sal- 
vare la ragazza, che sì studiavano di rubarmi. Tento 
allora uno sforzo, do nn colpo di stiletto ad uno 
che stava per entrare nella carrozza dove era sve- 
nula la fanciulla, salto in serpe abbandonato dal 
cocchiere, e frustando con quanta forza avea i ca- 
valli che si erano sprofondati nel fango, arrivo a 
metterli alla carriera, e... sono qui. 

— Bravo I degno di me! .. Ma, e chi dunque 
ordì il tradimento? 

— Non ne dubito punto, eccellenza, sono i buli 
di casa Avogadro. 

— Infamil tanto meglio; vedranno cosi cosa 
possa fare un solo de' miei anche colto all' im- 
provviso, nell'agguato. Viva Dio, sono coutentol 
Ora venga il conte Avogadro a prenderla; ho 
voglia di vederlo, di schernirlo in viso, traditore! 
Piuttosto che cedere, capisci, mi vorranno ve- 
dere cascar le ugno dalle dita, gli occhi dalla 
fronte, il ferro di mano, perché piuttosto mi farei 
scannare e lascierei scannare tutti voi altri che 
indietreggiare o cedere a chicchessia. Si vorrà 
forse immischiare di questo affare il governo; poco 
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m'importa: ci penserà due volte prima di prender- 
sela con casa Gambara. L' abbiamo visto in altre 
circostanze. Del resto la vittoria è nostra, e sono 
contento, contentissimo di te. Prendi, sono cento 
ducati, e domani te ne darò altrettanti *. Va, ri- 
posa, e fa chiamare il medico se ne hai bisogno. 



1. Monete che correvano in Brescia nel setolo passato: 

Soldo - La monete usualo c più piccola è di rame, delta soldo 
ossia marchette, perchè a slampa di s. Marco. 

Sesti - di materia inferiore al reme, e sono la meli di un soldo. 

&«'ni - monelli non renda, ma forestiera (ducati Milano e Man- 
tova). Ce ne vogliono 3 a tare un soldo. 

Traevi - valgono S soldi; sono dell'impero o di principi germanici. 

Groaetti T rr-onete veneta erosa del valore di 4, S, 10, IS, 20, 
HO soldi, messa in giro per togliere i trac-ri imperiali, ma poco 
ben vista. 

Ducati vimcri detti ducatela - valgono al Osco, cioè pagando le 
imposte, lire ti e soldi 4, e in piazza lire 7, soldi 13. . 

Filippi - moneta di Milano, valgono al fisco lire 8, soldi 8, in 
piana lire IO, soldi 12. 

Ducatoni della croce - moneta veneta, al fisco L. 9. 12, piazza L. 12. 



, _ piazza lire 12. 
Piatire fiorentine J 

Gtnovine - Esco H. 10, piana 14. 10. 

Scudo veneziano t. fiiujli'no - fisco 8. 10, piaiza 10. 12. 

(Tutte queste moneto hanno i loro mezzi, quarti ecc.) 

Ongaro - moneta imperiale, fisco IH, piazza 21. 

Zecchino - monela d'oro veneziana, Osco 17, piazza 32. 
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— Grazie, eccellenza, mi sento bene, sono sod- 
disfatto di avervi reso servigio. 

— Bravo; addio I Con questa sorte di gente si 
va in capo al mondo, disse fra sé Alamanno. Viva 
Dio, sodo contento I 

Se però al castello di Pralboino l'esito della 
avvisaglia era tornato soddisfacente ed era festeg- 
giato, a Brescia le cose procedevano diversamento. 

La notizia del fatto, raccontata, glossata, esa- 
gerata, avea messa sossopra tutta quanta la città, 
non tanto per i morti ed i feriti che ne erano la 

Doppia ili Spagna \ 
Luigi di Francia J 

Doppia s. Marco \ fisco L. 28, piana L. 37. 10. 
Doppia Geniva \ 
Doppia Fiorenza } 

Vi sono inoltre delle olire pirrnlc monde di una lira di Savoja, 
del papa, di Mantova ecc. 

La lira jitanet che si usa in moltissimi contraili è moneta ideale, 
non esistendo il) quest'epoca. Coma 20 soldi planar. I soidi si 
suddividono in 12 danari. Vale tire una e soldi 14 dell' altra 
lira, detta per distinguerla dalla planar, piccola. 

Vi è lo «Udo bresciano pare ideale - vale L. S. 2 piansi, ossia 
L. 7 piccole. 

Gaizetta • vale 2 soldi. Dicesi che abbiano assunto tal nome i 
giornali poiché a comprarli occorreva una genetta ( Cronaca 
del Caziago ). 
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triste conseguenza, quanto perchè l'accendersi l'ira 
fra Avogadro e Gambara poteva essere principio 
dì sciagure grandissime, a cagione della forza di 
cui ciascuno poteva disporre. Si poteva prevedere 
che questa lotta avrebbe divisa in due campi la 
nobiltà, che avrebbe parteggiato o peri' una o per 
l'altra delle due famiglie secondo i propri vincoli 
di sangue o d' interessi. 

L' Abate quindi, ossia il capo della autorità mu- 
nicipale, con tutta la Banca, cioè colla giunta, si 
recò tosto dal capitano e vice podestà perchè 
provvedesse all' uopo, e spedisse quel po' di mi- 
lizia che si trovava in castello, per metter riparo 
a nuovi guai. 

Tenuto consiglio, fu decìso che era impossibile 
col manipolo di soldati che custodiva la rocca, 
mal disciplinati e peggio armali, tentare la sotto- 
missione di que' due signorotti, e specialmente di 
Alamanno; per la qual cosa venne stabilito di spe- 
dire un messo al consiglio dei Dieci perchè prov- 
vedesse, e intanto si mandò uno de' più influenti 
cittadini al conte Avogadro, come a colui che era 
conosciuto onesto e dabbene, raccomandandogli 

i. In quell'anno era Alinoci Pisani HI. {JtmiMacco la 
?Iìiun:a brindanti ). 
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caldamente non cercasse di vendicarsi della subita 
sconfitta. 

Mentre queste pratiche si facevano fra autorità 
e sudditi in quel modo che si usa fra potenze 
indipendenti e non soggette alle leggi, ciò che 
dimostra fino a qnal punto l'anarchia regnasse 
sovrana nel territorio della Serenissima, Violante 
non trovava requie per il dolore di veder prolun- 
garsi l'agonia di una povera creatura torturata per 
colpa di suo marito, ed alla quale avea promesso 
protezione ed appoggio. 

Poco o niente fidava nella giustizia e vigilanza 
del governo, che in tante altre circostanze si era 
dimostrato debole e neghittoso, e quindi pensò e 
ripensò al mezzo di ottenere la liberazione della 
fanciulla da sola. 

Essa era parente strettissima di Alamanno, e 
tuttoché non lo conoscesse molto .da vicino, non 
essendosi incontrata con lui che rare volte, tuttavia 
per fama sapeva che frammischiato alle perverse 
abitudini e alle passioni sregolate esisteva nel suo 
cuore un germe di naturale bontà e di generoso 
sentire. Immaginò perciò di ottenere lo scopo pre- 
fìsso tentando scuoterne il cuore, e stabili di par- 
largli ella stessa, dacché previde che sarebbe riuscita 
vana impresa l'usare altra via. 
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Non era però cosa agevole l'eseguire questo 
disegno, inqùantochè Alamanno non avrebbe ade- 
rito mai di recarsi alla città abbandonando Pral- 
boino, ove era come in una fortezza al sicuro d'ogni 
sorpresa, per porsi forse in balia dei birri del 
governo; nè a lei bastava l'animo, giovane com'era, 
di recarsi da lui, all'insaputa del marito, al quale, 
quantunque estranea per mutuo consentimento, 
volea salvare intatto il prestigio del nome, come 
avea giurato e promesso alla propria coscienza. 

Dopo molto esitare, profittando dell'assenza del 
marito che era partito per la villa di A.,., ove dovea 
soffermarsi per parecchi giorni, decise finalmente di 
scrivergli perchè il di appresso venisse da lei al 
castello di B... 1 dicendogli che avea cose dì altissima 
importanza da comunicargli. Ne blandi l'amorproprio 
col fargli intendere che faceva a sicura fidanza con 
lui, che le era cugino e conosceva come gentiluomo 
perfetto, e gli promise che nessun pericolo avrebbe 
corso d'essere sorpreso dai suoi nemici. 

La stranezza dell'avventura, le dolci frasi che 
la lettera di Violante racchiudeva, punsero la cu- 
riosità e solleticarono nel riceverla l'animo giova- 
nile di Alamauno. 

1, Ero questo un altro grande podere della famiglia B.... 
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— Che vorrà costei? disse fra sé; che diavolo 
di mistero si cela in questo scrìtto? come mai, 
sposa da pochi di ad un mio amico, m' invita in 
una villa quasi ad un ritrovo galante?... Che Ales- 
sandro voglia farmi una sorpresa? presentarmi così 

alla moglie? Sia quel che si voglia, ci andrò 

Sarà anzi bene cbe vegga Alessandro per concer- 
tare come finirla con questa fanciulla che non fa 
che piangere e che non mi dà che noja. Ci aodrò. 

Il giorno adunque prefisso il conte Alamanno 
a cavallo, scortato da dodici boli armati di tutto 
punto, lasciava Pralboino, e tenendo le vie di tra- 
verso per non incontrare soldati, s't diresse verso 
B.,., dove arrivò all'ora precisa segnata nell 1 invito. 

La giovane signora aspettava da qualche tempo 
l'arrivo del conte ^n una saia del castello, ma aU 
P appressarsi del momento di questo convegno, 
I' ardire le andava mancando, né la sicurezza che 
l'avea sostenuta nel progettarlo le si manteneva 
cosi salda come avrebbe desiderato. 

— È forse un' imprudenza, diceva fra sè che 
ho commessa?.... Sola, ricevere una visita di un 
uomo il cui nome incute terrore tutto intorno? 
generoso e leale sì, ma alla maniera delle fiere, che 
dalla mansuetudine passano il più delle volte agli 
artigli?... Che ne dirà il mondo?... Potrò io scoi- 
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panni da ingiuste accuse coir accennare la ragione 
che mi mosse ad invitar qui costui, ragione che 
vitupererebbe la fama di mio marito?... 

in quel punto udì lo scalpito dei cavalli delia 
comitiva che entrava sotto l' atrio del palazzo. 
Violante sentì paura, ma si fece animo, indi trovò 
Della sicurezza della coscienza, nella santità dello 
scopo che si era prefisso tanto di forza da ren- 
dersi donna di sé, di atteggiarsi a quiete, e di 
ricevere col sorriso sulle labbra il bellissimo gio- 
vane che, all'aprirsi dell'uscio, si avanzò verso di 
lei e le venne a baciare la mano. 

— Caro conte, vi sembrerà strano, gli disse 
indicandogli un seggiolone per sedere, vi sembrerà 
strano che in questa stagione, con queste brutte 
strade abbia cercato vedervi e parlarvi, pregandovi 
a togliervi dagli agi del vostro castello e fare un 
buon tratto di via. Non è vero? 

— L'onore che mi procurate nel vedervi è ben 
superiore al lievissimo disagio che mi ha dato questa 
gita... e sono lieto di poter cosi ad un tempo 
presentarvi le congratulazioni per il vostro matri- 
monio e salutare vostro marito. 

— Mio marito non c' è. 

— Non c'è vostro marito...? 

— No, egli è alla villa di A... nò sa che io sìa qui... 
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Alamanno credeva sognare. Che diavolo vuol ella 
da me, sola, senza il marito... pensò tra sè? 

— Ed è necessario anzi che ignori che ci siamo 
trovali in questo luogo; su di che fido nella vostra 
onoratezza di gentiluomo. 

— Non fiderete cerio invano... 

— Or bene, è tempo che vi sveli il segreto che 
mi ha indotta ad invitarvi qui, perchè ben vedo, 
è inutile che me Io dineghiate, che ciò vi ha me- 
raviglialo, nò sapete indovinarne il motivo. 

— In vero.. . non so . . . 

— Mi decìsi a questo passo, che voi crederete 
forse imprudente, perchè la coscienza mi obbligava 
a farlo, e perchè riposo tranquilla sul vostro onore. 

— Ve ne ringrazio... molti non avrebbero fatto 
altrettanto . . . non sono reputato un santo... 

— Nè io vi reputo tale, ma pure sento che 
non dovete essere cattivo, quantunque... 

— Quantunque molti il credano... e forse ab- 
biano ragione. .. Ma dunque in che posso mostrarvi 
che non lo sono? 

— Nel compiere una buona azione degna di voi. 

— Avete bisogno di me? delia mia genie? dei 
mìei buli ? qualcuno v'ha offesa? offeso vostro marito? 
volete dare una buona lezione? parlate.... sono ai 
vostri ordini, e spero non ne resterete malcontenta. 
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— No, no, ve ne ringrazio. Non vi sono offese 
da vendicare, non oltraggi da rintuzzare, non vi sono 
che delle ingiustizie alle quali è d'uopo riparare.... 

— Qualcuno ha osato commettere delle ingiustizie 
a vostro danno? di Alessandro? Viva Dio, dunque 
bisognerà proprio avere la mano sulla spada sempre 
per mettere a dovere in questi tempi gli scioperati? 

No, non sono di codeste ingiustizie che voglio 
parlare, ma... di altre. 

— Ebbene, sono ai vostri ordini. 

Violante esitò un momento, volse lo sguardo 
dagli occhi di Alamanno che brillavano come due 
fuochi riflettendo le varie sensazioni che ne agita- 
vano l'animo; indi, fattasi forza, continuò: 

— È un' ingiustizia alla quale voi solo potete 
porre rimedio ... 

— Se è così, dite pure chiaramente, e vi pro- 
metto fin d' ora che la riparerò anebe a costo di 
dover accattar briga con tutta la provincia. Del 
resto, è mio destino che debba passare da una lotta 
nel!' altra, e che viva nel sangue o negli eccidi. 
Parlate, chi è costui che ha commesso un'ingiu- 
stizia, e qual è questa ingiustizia?. 

— Chi ha commesso un'ingiustizia è... mio marito. 

— Vostro marito?... 

— E voi. 
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— Ed io?... 

— Si, tutti due. 

Alamanno aveagìi occhi spalancati e la bocca aperta 
neìl 1 atteggiamento di chi muore dall'impazienza di 
conoscere qualche segreto; indi balzando in piedi: 

— Signora, parlate, disse, e parlale presto... 
mi fate . . 

— Ebbene, ecco di che si tratta. Qualche mese 
fa voi deste mano a commettere un' opera .. inf... 
non buona, a togliere ad una famiglia, ad una po- 
vera madre, runico bene che avesse quaggiù, a 
rapirle la propria figliuola. Voi non foste che Io stru- 
mento; il colpevole di questo delitto non siete voi. . 
è un altro. Da quel giorno quanto v' ha nel mondo 
di dolori e d' angoseie tutte ad una ad una cala- 
rono roventi sul cuore di quella disgraziata, che 
non fa che piangere, che va sfinendogli' orribile 
supplizio che la tortura. Non è la sola disgrazia che 
le sia avvenuta, no, prima, poco prima, il pugnale 
di un assassino avea trafitto il petto del marito; 
glielo avea ucciso, ie avoa tolto il sostegno della vita 
e di quella d'altre tre persone; e chi ha commesso 
l'orrendo misfatto non siete voi... è un altro. Questa 
povera donna è venuta da me, mi ha bagnate ie vesti 
con lacrime di disperazione, mi ha tutto svelato. 
Ella, senza volerlo, nel cercare refrigerio alla sua 
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anima trambasciata ha trafitto la mia, perchè ha 
fatto svanire tutte le mie illusioni, mi ha tolto la 
fede nell'uomo cui sono unita per sempre. A lei 
ho promesso però di ajutarla, ho promesso di 
ridonarle la figliuola, ed è per questo che oggi 
sodo qui e che vi invitai a venire, per pregarvi di 
lasciarla ìd libertà. Or bene, sarete voi si generoso 
da acconsentire alla mia domanda? 

Alamanno alle parole di Violante, al suo accento 
commosso, si sentì per ia prima volta scuotere fin 
dentro al cuore; stette pensoso, ma tosto gli corse 
alla mente il pensiero che il cedere sarebbe stato 
attribuito forse al timore dei castighi del governo, 
e nell'animo gli ribollì l'orgoglio Superò il senso 
di pietà che Cavea un istante dominato, e 

— È vero, disse, che ho dato mano ad una 
azione che non è buona; lo confesso, ma lo con- 
fesso a voi sola, perchè siete una donna; mi taglierei 
la lingua piuttosto che confessarlo ad un uomo; 
ma mi è impossibile ripararla, perchè il mio onore, 
l'onore dei mio nome, vi è impegnato. Ognuno di- 
rebbe che indietreggio per la paura, e la paura è 
per me cosa che non conosco. M'hanno offeso, hanno 
tentato soverchiarmi colla forza, ora tentasi casti- 
garmi come un vite malfattore; ebbene, risponderò 
colla forza. Vogliono cozzare, cozzerò. Alamanno 
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Gambara cadrà, ma cadrà cai viso rivolto al nemico, 
lasciando funesta memoria delia sua sconfitta. 

— Ma dunque l' orgoglio uccide io voi il più no- 
bile sentimento, la pietà'? vorrete adunque proseguire 
nella via della ingiustizia per tema che, seguendo gli 
impulsi della coscienza, alcuno possa dubitare che non 
sia questo il vero motivo del recedere dal delitto? 
Che cosa vi ha fatto quella povera donna da strapparle 
da! seno la sua figliuola? ma, dite: non aveste voi 
forse una madre? e non pensaste mai qual dolore 
avrebbe provato se vi avesse perduto? se vi avesse 
cercato come pazza ? se avesse conosciuto infine che 
siete in altrui balìa, e che chi le avesse tolto il suo 
caro non volesse restituirglielo per il vano supposto 
di essere creduto debolo? Ditelo voi, voi slesso, 
perchè sì giovane, no, non potete ancora aver chiuso 
il cuore ad ogni sentimento del dovere e dell'onestà. 

— E il conte Avogadro? 

— Il conte Avogadro non muoverà passo, lo 
conosco, ne !o pregherò, sono certa, non dubitatene. 

— E il governo ? 

— Non sarete molestato. Cessata la cagione, il 
governo sarà ben contento di non aver brighe con 
voi e colla vostra polente famiglia. Parlerò col po- 
destà, egli ne scriverà a Venezia. Mi faccio malie- 
vadrice che nessuno sfregio avrete a soffrire. 
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— Ebbene... 

— Ebbene? parlale, Alamanno, siate generoso. 
Il cielo vi compenserà di lina buona azione, vi 
premìerà, e otterrete le benedizioni d' una famiglia 
nella desolazione. 

— Ebbene, lo farò. Domani la giovinetta sarà 
al vostro palazzo in Brescia. 

— Mio Dio, vi ringrazio! 

Violante si alzò e stese la mano ad Alamanno 
che era commosso. 

— Ed ora, disse, abbisognate di qualche cosa? 

— No, grazie. 

— Non dimenticherò giammai questo momento, 
nè la vostra generosità. Forse nella vita mi sarà dato 
di ricambiarvi il grande favore che ottenni da voi; 
forse un giorno saprete che con ciò avete evitato 
al nome che porto una macchia d'infamia. Addio. 

Alamanno strinse e baciò rispettosamente la 
mano della giovine donna; indi parti contento della 
sua determinazione. 

Il giorno dopo la Lisa riabbracciava la madre, 
il fratellino e il povero nonno, e tutti benedicevano 
alla loro benefattrice. 



PARTE SECONDA 



Digiiized by Google 



DigitizGd by Google 



CAPITOLO DECIMO 



Ora ci conviene abbandonare per un istante 
Brescia e le vicende che ne agitavano la provincia, 
per trasportarci in luogo ben più degno di ammi- 
razione, su cui la gloria rifulgeva di splendore 
abbagliante, ed ove e 1 incontreremo con uno dei 
nostri protagonisti, al quale abbiamo accennato nel 
principio di questa istoria. 

Nel settentrione d'Europa era salito sul trono 
di un regno fino allora oscuro un uomo che col 
proprio genio dovea renderlo florido e grande. 

Federico II, mercè 1' ardimento, la sagacia, il 
prepotente intelletto ond' era dotato, superava osta- 
coli da impaurire la mente più ferma e la fantasia 
più audace, e giungeva a costituire uno stato che, 
seguendo i suoi dettati e la sapiente politica sua, 
ai nostri giorni ha fatto stupire il mondo con 
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imprese gigantesche, provando cosi evidentemente 
che la saldezza e la prosperità dei popoli proven- 
gono in gran pane dallo studio e dall'ardire. 

Seguendo le ideo dei tempi, primo intendimento 
di quel principe fu l'ingrandire il territorio del suo 
regno ed aumentarne i sudditi colle conquiste ai 
danni della vicina Austria, che allora versava in 
pericolo per la guerra di successione. 

La portentosa valentia di Federico nelle armi 
avea entusiasmata l'Europa; ognuno guardava alla 
stella che compariva sull' orizzonte e faceva impal- 
lidire d* intorno a sè ogni altro astro di guerra e 
di politica. Egli avea resa la Prussia una monarchia 
militare, con duecento mila soldati, numero per 
quei tempi sterminato in proporzione alla esigua 
popolazione dello stato, e . li avea divisi in reggi- 
menti di guerra, in reggimenti di guarnigione e dì 
volontari. Ogni di esercizi militari, ogni anno campi 
di manovre. Avea allestite grandi riserve di armi 
e di artiglierie, e neir esercito teneva rigidissima la 
disciplina. Fu il primo che iniziò il modo di com- 
battere moderno, sottoponendolo alla scienza, cal- 
colando tutti gli elementi che la avvantaggiano, e 
riducendo a norme direttive la strategia riunita alla 
tattica. Era maestro in entrambe, ma nella'seconda 
si levò alla stessa altezza che raggiunse più tardi 
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Napoleone. Cambiò la distribuzione delle truppe sui 
campo di battaglia, assottigliandone gli ordinamenti 
in tre file, invece di serbare, come si era sempre 
usato, le grandi masse per resistere alla cavalleria, 
in guisa cbe ottenne di poter superare l'avversario 
con maggior facilità muovendo le varie parti, e 
presentando schiere più agili al combattimento. A 
lui si deve la regola di concentrare su di un punto 
l'attacco principale, per rompere le linee nemiche, 
invece dì assalirle da tutti i Iati. Lo studio delle 
battaglie di Leutra e di Manlinea gli fece addot- 
tare l'ordine obliquo, e da Epaminonda, il padre 
dei lattici, imparò a involgere ii nemico 

Con questo metodo potè da solo resistere in 
progresso alla terribile lega delle' principali po- 
tenze europee, e rendere vasto, forte, ricco il suo 
regno, assicurandogli un avvenire glorioso. 

Anche in Italia la fama di quesl' uomo straor- 
dinario affascinava le menti, e nel dominio vene- 

1. Casini Cistù, Storia dti canto anni. 

In tnlte le storio the furono scritte Intorno a questo grande 
soprano, e in quasi lutti i trattoti fallici di guerra, si troiano lo 
notizie suesposte, fra le quali primeggia quello, che a Federico II 
si deve attribuire il rinnovamento della scienza militare, di cui è 
capo scoda, e die lu rese uno fra i più grandi capitani dell' era 
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ziano, come altrove, molti desideravano porsi sotto 
il comando di quell'eroe per meritarsi onori che 
nella mollezza e nell'ozio in cui poltrivano invano 
avrebbero conseguito. 

Nonostante perciò le leggi e le ducali cbe proi- 
bivano T assoldarsi a potenze straniere, ogni dì 
vedevansi giovani patrizi partire per i campi, dove 
la guerra ferveva, per mescolarsi alle battaglie e 
guadagnare fama e onoranza. 

Enrico degli Emili era stato uno di costoro, e 
da cinque anni era arrolato nell'esercito prussiano. 

La fortuna avea assecondate le sue brame. Al 
cominciare della guerra contro V Austria egli era 
aggregato al corpo dei corazzieri di Magdebùrgo 
cbe primi aveano nella battaglia di Molwitz rotto 
un quadrato nemico, e Federico ne avea ammirato 
ed encomiato il coraggio. 

In molte altre circostanze l'ardire di Borirò era 
staio notato dal re, che vedea di buon occhio la 
gioventù straniera porsi ai cimenti che gli procac- 
ciavano fama e potenza, e ne I 1 avea ricompensato 
eoo lodi e con gradi. In poco tempo quindi dai 
primi era salito a quello di capitano, finché nel 
combattimento di Czaslau, in cui avea operato mi- 
racoli di valore, salvando in pari tempo la vita ad 
un amico, erasi meritate le insegne di cavaliere, 



Digiiizcd t>y Google 



133 



che, raramente allora assai più che non oggidì, 
solevansi attribuire ai servigi preclari. 

Il giorno che sulla gran piazza del castello di 
Berlino venne decorato dalla mano stessa di Fede- 
rico, fu giorno per lui di suprema esultanza. Egli 
brillava di gioja, e chi l'avesse osservato attenta- 
mente gli avrebbe scorto sul volto T entusiasmo 
di un animo che sta per raggiungere uno scopo 
avidamente desiderato. 

Enrico infatti in quel di vedeva compiersi i de- 
sideri della sua gioventù, vedea la fortuna di grado 
in grado sospingerlo fino al sommo dei propri di- 
segni, in modo da poter afferrare una mila alla 
quale gli era sembrato avanti pazzia l' agognare, e 
che era stato lo sprone costante e diuturno degli 
atti di tutta la sua vita. 

Il pensiero che nel partire dalla città natia, 
rieir abbandonare la cara compagna dell'infanzia, 
gli era apparso alia immaginazione, ora stava per 
avverarsi. Egli vedeva avvicinarsi V ora nella quale 
una posizione eminente poteva dargli il diritto 
di chiedere la mano di Violante, e ne affret- 
tava il momento colla stessa avidità di chi nel 
mare cerca aggrapparsi alla sponda cbe gli sta 
dinanzi, termine dei pericoli e delle sofferenze 
patite. 
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Un grado ancora, una battaglia in cui guada- 
gnarlo, ed il sogno potea diventare realtà. 

L'occasione gli si presentò di li a non molto 
tempo. Federico temeva che l'Austria gli ritogliesse 
la Slesia, giacché la lega a lei nemica crasi disciolta, 
e senza por tempo io mezzo, ratto come il fulmine 
piombò sopra Praga, impossessandosene quasi tosto, 
Indi avea cercato di marciare contro Vienna per 
farla finita con un colpo audace, ma gli ostacoli 
eran gravi, e contro di lui vide avanzarsi minac- 
cioso e forte il maresciallo principe di Lorena. 
Retrocedette perciò aspettando l' inimico a bat- 
taglia lui campi di Hohenfriedberg. 

Il cimento doveva essere decisivo, e il mattino 
del giorno 4 giugno 1745 tutto l'esercito prussiano 
era pronto alla pugna. 

Il re a cavallo percorse la froole dei reggi- 
menti infondendo à tutti coraggio con quelle ma- 
niere che gli avevano siffatta mente affezionalo il 
soldato da seguitarne i passi ed il comando, nulla 
curando i pericoli o la vita. 

L'artiglieria avea incominciato il suo tragico e 
solenne ruggito, e poco dopo le grandi falangi del- 
l' infanteria prussiana mossero ordinate, allineate, 
come fossero ad una manovra, all'assalto dei ter- 
rapieni costruiti in propria difesa dagli austriaci. 
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La battaglia fu ben presto accesa su tutti i punii, 
e dall' ardore con cui si combatteva dalle due partì 
bea si comprendeva quanto slimasse ciascuna la 
vittoria, cbe dovea avere in premio tutta la Slesia. 

Federico calmo da un altipiano osservava il campo 
del combattimento, e al cavaliere di Latour diceva 
sorridendo: fra poco vedrete chi sarà il vincitore. 

Ordinò poscia all' ala diritta del suo esercito 
di prolungarsi e di investire il fianco sinistro 
dell'inimico. Colà fé' ridurre la maggior parte del- 
l' artiglieria, e su quel punto si riunì l' urto 
formidabile delle milizie prussiane, che in breve 
capovolsero e sbandarono le austriache. 'Ad un 
cenno del capitano allora come un torrente si ro- 
vesciarono sovra i fuggenti le onde della cavalleria, 
e in poco d' ora la grande giornata di Hohen- 
friedberg era vinta per Federico. 

Guibert, descrivendo questa battaglia che assi- 
curava alla Prussia la sua conquista, dice: < Co.fut 
une de ces batailles de grand maitre, où ia genie 
fait tout plier devant lui, qui sout gagnóes dès le 
début et presque sans contestation, parce qu' il 
ne reste pas à l'ennemi déconcertè la possibilité 
de rétablir le dósordre 1 i . 



1. Biographii Univeriells. Vie de Frédéric II Taiàt fruì»». 
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In questo combattimento il reggimento dei co- 
razzieri di Brandeburgo fu ammirabile. Enrico degli 
Emili, arrivato a corsa alla testa del proprio squa- 
drone fra la fitta grandine delle palle che vomita- 
vano i focili nemici, spinse, con qoanta forza avea 
gli sproni nel ventre del cavallo, e d' un salto, 
seguito dai suoi soldati, superò la muraglia di ba- 
ionette che difèndevano la ritirata. 

L'urto fece perdere le staffe al cavaliere, che cadde 
rotolando sopra il terreno, rompendosi una coscia. 
Era perduto, se lo sbandarsi dei vinti non l' avesse 
sottratto al pericolo d' essere ucciso. Fu trasportato 
alle ambulanze, e dopo qualche tempo a Beriio.0, ove 
dovette sopportare il tedio di una curalunga e penosa. 

11 povero giovane, lontano dalla patria, obbli- 
gato a letto, tornava troppo sovente alle illusioni 
che ne animavano la vita. La speranza di guarir 
presto, di ottenere un permesso di ritornare in 
Italia, di rivedere chi gli stava sempre dinanzi al 
pensiero, formava la distrazione delle sue lunghe 
ore di solitudine, e bastava di quando in quando 
a rallegrarlo. 

Un di tutto dovea svanire. 

Ricevette una lettera da Brescia dèi fratello, che 
fra l'altre cose gli partecipava la promessa di ma- 
trimonio di Violante al cav. Alessandro B. 
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Eorìco nel leggere tale notizia diede in isma- 
nie da furioso, gridò, volea uccidersi. In quel mo- 
mento in cui vide dissiparsi l' incanto delle sue 
speranze soffrì ciò che mente umana può ideare. 
Non avea alcuno nel quale versare tante amarezze, 
alcuno cui rivelare T immenso cordoglio di perdere 
e per sempre il tesoro con tanta gelosia custodito 
nei reconditi recessi del cuore; la piena del do- 
lore lo soffocava. 

11 male gli sì aggravò, e una febbre violenta lo 
assali in modo da far temere della sua vita; senonchè 
la gioventù dopo parecchi mesi contribuì a ridonargli 
la salute, e a porlo in grado di continuare nella 
carriera che avea cosi nobilmente intrapresa. 

Ed ora torniamo al seguito del nostro racconto. 



CAPITOLO DECIMOPRIMO 



La morte del marchese dì Pianezzo rompeva 
per così dire l'unico legame che unisse Violante 
alla propria famiglia. Le due cugine, la contessa 
Marianna maritata col conte Luigi Martinengo dalle 
palle d' oro e la contessa Licinia col marchese 
Guido Bentivoglio d'Arragona, erano bensì per lei 
buone parenti, ma le cure domestiche ne distrae- 
vano i pensieri, e mal avrebbe in esse cercato un 
appoggio nello perigliose circostanze della vita. 

Il marito, del resto, tosto che vide spento 
l'uomo che forse avrebbe potuto sindacarne le 
azioni, e dopo il diverbio avuto con lei alla villa 
di A..., spinto dalla malvagia natura e dai vizi, 
avea messo in non cale ogni ritegno, ed era tor- 
nato alle orgie, al giuoco, ad ogni altra più trista 
occupazione. 
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Non lo tormentava più d'altra parte neppure 
il timore di ud processo per il ratto della Lisa e 
l'omicidio del padre di lei, giacché dopo il volon- 
tario rinvio della fanciulla alla casa paterna, le 
autorità avean posta la cosa in tacere, come acca- 
deva di solito in simili casi. 

Violante quindi, isolata, senza speranze nell'av- 
venire, col bisogno di occupare il tempo, pensò di 
dedicarsi agli studi, che, fra la scioperataggine gene- 
rale, venivano coltivati da egregie persone in Brescia. 

Qui, come altrove, per quella logge eterna del- 
l' equilibrio che nell' umana società serve a mode- 
rare il predominio dell'una o dell'altra qualità, 
dell' una o dell' altra passione, in cospetto dell' igno- 
ranza diffusa e della mala vita, sorgeva una mano 
di cittadini che dell' intelletto facevano tesoro 
per rendersi profittevoli alle scienze, alle arti, al 
decoro del proprio nome e del paese ove erano nati. 

A ragione anzi il Bettinelli chiamava il secolo 
passato, l' epoca d' oro della nostra città, perchè 
invero vi fiorivano uomini e donne di raro sapere 
e di fama non comune. 

A proficuo eccitamento di così nobile gara ser- 
viva 1' adunanza di casa Mazzucchelli, in cui con- 
venivano tutti i migliori letterati e le donne illustri 
che abbiamo menzionati. 
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Quest' adunanza, presieduta dal conte Giara- 
maria Mazzucchelli , celebre nella storia della 
letteratura italiana, differiva d'assai dalle altre ac- 
cademie che innondarono l'Italia per più di tre se- 
coli l , traviando il sapere umano, già sì malmenato 

Ì. Mollo si potrebbe scrivere intorno site accademie letterarie 
ahe esistettero in Brescia per il corso di tre eccoli circa, per com- 
pletare il quadro delle nozioni che ci siamo projHisli di descrivere, 
risguardanli il suo slato nei (empi decorsi 

Gli scienziati c gli appassionali ricercatori ili patrie memorie 
hanno inolio disputalo se Brescia abbia precorse le altre città d 1 I- 
talia nel fondare accademie letterarie, senza poter stabilire in modo 
incontestabile la verità. Lo stesso Apoitolo Zeno conlessa che il 
punto più mancante di dati storici nella ietlcratnra 6 quello della 
nascita e della vita delle accademie ed adunanze letterarie italiane. 

Se però si voglia tener calcolo delle conghietture, si potrebbe 
dedurre che la nostra cillà fosse la prima che ne inaugurò la vita, 
giacchi l'accademia nominala dei 7'ertunnf, Insliluita da Barto- 
lomeo Arnold! abate di Leno e poi arcivescovo di Spalatro, avrebbe 
preceduto di quarantasei anni quella degli Intronali; fondata a 
Siena e notata erroneamente come la più antica da Giambattista 
Alberti nel discorso Delie origini delle accademie, p, 63. 

Fino dunque dall'anno 1479, e per il corso di tre secoli circa, 
qui si susseguirono le riunioni scientifiche e letterarie, che noi 
accenneremo cronologicamente. 

KeMa prima meta del secolo XVI sorgeva l'accademia cosìdclia 
dei Dubbiosi, istituita dal conia Fortunato Marlinengo, dolio me- 
cenate, lodato dal Boufabio nel libro I della raccolta delle sue opere 
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dM secentismo, e infievolendo le menti colle ina- 
nità e puerilità dei concetti e delle forine. 

Essa ebbe però corta vii», giacché nel 1553 sì spense colla morie 
del suo fondatore. 

Sei 1563 De crebbe ud' slira detta degli Occulti, costituito dal 
caute Alfonso Caprioli e dal nobile Gerolamo Domati, nella quale 

detta degli Erranti. I' unica elio abbia avuta lunga vita, giacché 
raggiunse l'epoca della rivoluzione francese, cioè durò dal 1018 al 
1707. Dì questa, che è collegala con altre notizie della nostra 
istoria, ci avverrà di riparlare. 

Rei secolo XVI altre due accademie ebbero origine, cioè quella 
degli MMui (loSu) e quella dei Rapiti (151IOJ, o di quest' ultima 
fu instilutore il conte Francesco Gambara. 

Neil' anno 1GS0 sorse l' accademia dei Dispersi, nel 1067 quella 
dei Sollevati, o per opera del celebre P. Francesco Terzi Lana 
della Compagnia dì Gesù, e nei I risii quella dei FiSetotìd. 

A queste densi aggiungere V Accademia eccleiiastlca, istituita 
del vescovo Barbarigo, divenuto noi cardinale, ma che non durò 
che breve tempo, cioè Duo a che il suo mecenate passò vescovo a 
Padova nel 1723. 

Lo stesso cardinale Barbarigo neir anno 1716 fondò un' acca- 
demia letteraria della la Colorito centmana, che anch'essa si estinse 
al partire del suo instilutore. 

Ultima nel secolo passato fu P adunanza Heiiuccbelli, e quivi 
convennero talli i migliori letterati e le donne illustri nelle sciente 
che abbiamo già menzionati, 
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Le accademie, che ovunque avevano trasfor- 
mato lo umane lettere e le scienze in belati e 
puerilità arcadiche, sono I' immagine più viva e 
più fedele della società del secolo passato 

Come abbiamo accennato nella prefazione, la 
forza sociale era infiacchita, prostrata dalle effe- 
minate abitudini introdotte nello stato e nella fa- 
miglia; ovunque un letargo assopiva gli intelletti, 
ovunque si riproduceva nella società quello che 
suole avvenire nel!' uomo, il bamboleggiare nella 
vecchiaja. 

Quello che si scorgeva nella vita domestica, 
scorgevasi nelia vita letteraria, e chi fosse penetrato 
in una accademia, ove in ampia sala, eoa ridicolo 
apparato di dignità si trattavano e si discutevano 

Il come Giammnria, celebre nella sloria della letteratura bre- 
sciana e italiana, apriva con eli in casa propria una palestra nella 
quale ogni argomento scientifico e letterario poteva venire discusso, 
e che sotto la direzione dell' illustre insti tutore prendeva quel valore 
cbe meritano simili convegni. 

Diuertaiione nerica delle accademie letterarie bresciane, 
fatta da Giambattista Chiaramente li 8 mano 1782. 

/«Merlai foni sieriche, icìentifiche, erudite, recitate da diverti 
autori in Brescia nell' adunanta letteraria del conte Giammaria 
Jtfaiiuocfielli, t. I. Brescia, presso G. Rimrdi, 17flS. 

Cenno talk accademie bresciane per Antonio Schivanti. 
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gii argomenii più inutili e leggeri, si poetizzafano 
viaggi e nascite di principi, si glossavano sonétti e 
odi arcadiche per matrimoni o vestizioni monacali, 
avrebbe trovato il riscontro di quello che avveniva 
nelle famiglie patrizie, ove le cure domestiche aveano 
ceduto il posto alle futilità di una vita scioperata, 
ove la donna sprecava il tempo nel vestirsi, nel farsi 
corteggiare da una turba di cicisbei e dal cavalier 
servente, che dal mattino fino alla sera assisteva 
con devozione a tutte le occupazioni della sua dama: 
all' acconciarsi, al ricevimento, al pranzo ed al teatro. 

Da queste accademie toglievasi, come dicemmo, 
quella Mazzucchelli, ed in essa gli argomenti scien- 
tifici venivano svolti con sobrietà di parola e con 
elevatezza di concetto. Essa perciò a preferenza di 
tutte le altre lasciò di sè onorata memoria, come 
nna fra le rare adunanze letterarie, che contenesse 
il germe di tempi migliori, del risorgimento cioè 
delle lettere e delle scienze, il quale, in forza della 
irresistibile rivoluzione dell'umano sapere, maturata 
in potenti intelletti, dovea sul finire del secolo 
decimottavo e sul principiare del decimonono aprire 
l'orizzonte della coltura presente *. 

1, Parini, Beccaria, Verri, Goldoni, Vico, Goni ecc., e in Bre- 
scia Mazzucchelli, Bagnoli, e più tardi Morcelli, emergevano Tram ■ 
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Violante fu ascritta a questa adunanza, e col- 
l' ardore con cui altri muove per un cammino che 
conduce alla quiete ed alla felicità, essa sì dedicò 
allo studio, e in breve tempo ne profittò in guisa 
che ne divenne una illustre cultrice. 

Così passarono per lei parecchi anni menando 
una vita lodata, ammirata, perfino invidiata dalla 
società. Ma pur troppo il cuore umano, il cuore 
di giovane donna, non può vivere colia sola scienza, 
colie sole delizie letterarie; ha mestieri di affezioni, 
di amore. È l'eterna legge della natura che lo ri- 
chiede, che lo esige, e che nelle imperscrutabili 
disposizioni colle quali regola l' umanità, la sospinge 
verso quel fine al quale, vogliasi o no, tutto deve 
volgere e indirizzarsi. 

Quanto ciò sia vero, ce Io dimostrerà il seguito 
degli avvenimenti che descriviamo. 

mezzo a una plejade innnitii di minori lellernli, scrittori di meschine 
cantoni, di dlsserlaiioni ecc. che in uè non racchiudevano la fon» 
per sopravvivere olla dimenticanza 



CAPITOLO DECIMOSECONDÙ 



li carnovale *75i-S2, da quello 1 che se ne 
presagiva, dovea riuscire ■ in Broscia oltremodo 
allegro e vi vaco. Si parlava di fèste al ridottò, di 
una: caccia di tori, di mascheralo, e principalmente 
delle spettacolo al teatro, net quale si dovevano 
rappresentare V Artaserse del celebre maestro Fer- 
dinando Bertoni da Salò 1 , che era allora allora 

1. DI questo celebra compositore clic fiorii* terso la' mail del 
secolo scorso, dettò nna biografo l'abate Brunati nel Dizianarella 
degli uomini illustri della Siviera di Sali, e no parla nella sua 
Storia del canto anche il signor Pantotii con espressioni di sommo 
elogio Fin dall' età di dieci anni suonava a perfeilone il clavi- 
cembalo e si iniiiava ai componimenti musical) sotto la direttone 
del rinomato maestro Gorelli e del Pelatoli bresciano. Andò a 
Bologua e di li a Venciia, dote divenne organista della chiesa di 
s. Moisè A veni' anni scrisse la sua prima opera per il teatro di 
10 
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tornato dai trionfi di Pietroburgo, e il ballo Giasone 
ovvero la conquista del vello d'oro. 

La sera del santo Stefano perciò i curiosi e gli 
amatori della musica e delle danze si affollavano 
all'entrata del teatro per assistere alla prima rap- 
presentazione. 

A quell'epoca vi si accedeva dalla piazzetta di 
Paganora, perchè soltanto nell'anno 1789 venne 
edificato 1* odierno prospetto e la scala grandiosa 
tuttora esisterne, disegnata dal celebre architetto 
D. Gaspare Turbini, quello stesso ohe compiva la 
grandiosa facciata dt!l Duomo nuova. ■ ,- , 

Prima di entrare insieme con quella folla io 
teatro non sarà fuor di luogo che premettiamo 
qualche notizia storica sulla sua origine. 

Fin dall' anno 1564 erasi costituita in Brescia 
una società detta Compagnia, allo scopo, diceva il 
programma, di giovare alla patria e potere col tempo 
innalzarsi a più gloriose operazioni, ed il notajo 

s. Samuele intitolata la Peccatrici, che venne «colla con grandfl 
favore. Compose indi assai lavori ecclesiastici, finché uscii» A' Italia, 
fa a Londra, a Pietroburgo e in molle altre capitali, ove lascio di 
se imperitura memoria. Le migliori composizioni sacre sono il David 
paniteli», il Joat, V stbtalon, e fra le teatrali si distinguono il 
Tancredi, p Arlattrn, il Quinto Fabio, e I' Elio. • 
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Faita ne dettava regolare strumento firmato da 80 
socj, il fiore dei cittadini. Questa società, che chia- 
mavasi anche del Ridotto, avea la sua sede in una 
casa a s. Benedetto. 

Quali fossero te vicende che la accompagnarono 
per più di mezzo secolo non sapremmo ridirlo, 
perchè non. vi.. sono documenti che ne parlino; sol- 
tanto vi .è; fondamento a credere che nell'anno 
1619 si fondesse coli' accademia degli Erranti, che 
prosperò per ■■lo spazio di circa due secoli e che 
vanno; abolita dal governo provvisorio bresciano nel 
giorno 23 luglio 1797. Questa, come abbiamo veduto, 
aveva per iscopo la educazione nelle discipline tanto 
filosofiche, matematiche, letterarie, quanto negli 
esercizi cavallereschi, nell'equitazione, nel maneggio 
delle armi, nelle belle arti, per le quali eranvi appo- 
siti maestri, e perciò due volte al mese si riunivano 
i soci per leggervi i componimenti nelle prime, ed 
ogni giovedì per esercitarsi nei secondi. 

Fin dal primo momento erasi posta sotto il 
patronato dei rettori della citta, e nel 1623 avea 
richiesto la protezione della Serenissima per otte- 
nere dalla stessa sussidi, indispensabili al forte 
suo dispendio. 

Il governo veneto accolse la supplica, e conce- 
detto all' accademia degli Erranti ciò che avèa con- 
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cesso ad altre di Padova e di Verona, iì dieci per 
cento cioè delle taglie o' balzelli inflitti per quei 
reati, ai quali veniva commutata la péna del car- 
cere in multa pecuniaria, e nell'anno 1633 il dogò 
Francesco Erizzo donava alla 1 stessa le case e adia- 
cenze che servivano' al ' vice collaterale' poste nel 
medesimo luogo ove sorge f odierno teatro in via 
Paganora, coli' obbligo però di provvedere all' abi- 
tazione della suddetta autorità. 1 ' '■ '■' '• ! '*' 
Verso il 1037 gli accademici, fatte atterrare le 
case lóro regalate, vi innalzarono Un maestoso 
fabbricato, di cui si fa menzione in un' altra ducale 
dello stesso doge (1638), In virtù della quale vien 
conservato all'accadèmia il reddito delle decime 
sull' importo delle condanne, rinnovando però l'ob- 
bligo di impartire l'istruzione delle scienze, e quella 
delle armi e dell' equitazione 

1. Nell'anno 1682 il governo veneto proibì le ammende pecu- 
uiarièj'IttlH quali commulavansì le. poicocl carcerò per moltissimi 
reati, fra i nuali le uccisioni, le, risata le rendette est Uonde 
essendo venata meno il provento all' accademia desìi Erranti, 
essa chiese alla Serenissima e nuca t'ultima le accordò, con ducale 25 
febbrójo 1699, il privilegio goduto dulia famiglia Avogadro sui daiì 
del porto d' Iseo, provento ebe si calcolava elevarsi alta somnia di 
Seicento' duuàti, o tbc duro fino al cèdere della lepulfblìca {Àrehivio 
risila Dapaiatiow teatrale), r. :'*•■* : **• ' ' '■"f 'IV 1 ■'. 
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Il giorno poi 14 novembre 1Cfi4, D. Antonio 
Barzino chiede sd ottiene dalla società degli Er- 
ranti di erigere a proprie spese un teatrino nel 
recinto dell'accademia ove esisteva la cavallerizza, 
per rappresentarvi opere musicali e commedie, con- 
cedendo,,^ paleo agli accademici ed un altro alla 
rappresentanza municipale {denominata Banca), alla 
condizione che il primo anno egli non avrebbe 
pagato alcun fitto e per i doe anni successivi soli 
cento scudi annui. ltl - f y . ; 
, Da. qui l' origine, dell' odierno Teatro Grande 1 . 

1. Tulle le notizie risguardanli il nostro maggior teatro le trassi 
dulia raccolta degli alti esistali nell'archivio dalla Deputazione tea- 
trale; archivio però imperfetto, giacché nell'anno ÌB48 essendosi 
fatta di quel recinto la sede della guardia naiionale, pur troppo 
molle carte vennero disperse o bruciate. 

' Ricerche di questo genere furono eseguite inoltro noli' archivio 
municipale da quell'indefesso raccoglitore di patrie memorie che è 
il cav. Federico Odorici, o riuoitc in un libriccino, che con somma 
gentilezza mi invio, Intitolato: - Del teatro di menci* delle sue 
origini al compimenlo do' suoi recenti ristanri (1604-1863) n, 
Brescia, tipografia Apollonio, 1BA4. , 

Sei suddetto archivio del teatro si conservano i contralti d' ap- 
pailo par gli spellatoli che risalgono al principio ilei secolo XV IH, 
b da essi bl rileva die lama nella stagiono di fiera, come qualche 
rara volta in quella di carnovale, si -eseguivano opere serie o luffe 
con halli, e nelle altro stagioni rapprese ntavansi commedie. 
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Circa quarant' anni dopo l'accademia distrug- 
geva quel teatrino, troppo impari ai crescenti bi- 
sogni della città, e designava ricostruirne un altro 
più conforme alio scopo di potervi rappresentare 
opere io musica e commedie, determinando di ven- 
dere la mobilia dell'antico e la proprietà dei palchi 
ai privati, per trarne il danaro occorrente per la 
fabbrica. 

Nell'anno 1709 adunque si eresse un nuovo 
teatro a tre file di palchi, con annessavi una sala 
ove si giuocava alte carte e al biribisso 1 , e questo 

1. I giuochi d'azzardo rimontano «ir cuoche le più tornane. I 
Lacedemoni evcatio blindilo (ulti i giuochi dalla loro patria, ma i 
Romani aveano soltanto proibiti quelli d' anardo. ed i gioocatori 
di professioni; erano presso di essi reputali infami. Nondimeno anche 
i priucipi vi si abbandonavano con trasporto. A uuu sto amava questo 
genere di giuochi. ÌVcrone arrischiava in un sol colpo i OfJiOOO sc- 
aleni, Claudio giuocava viaggiando, c cosi via. 

Non è perù che nel medio evo che questa passione trova alimenta 
eoli' invenzione delle carte da giuoco, e quasi town un' utile ed ìju- 
, ponente scoperta parecchi popoli se ne disputano l' invenzione. 

Gli Spagnuoli rammentano come nel 13BT Giovanni I ili 
Caatiglia proibisse quei giuochi. 1 Fiancasi vogliono che il pittore 
Gringonneur ne fosse l'inventore per divertire re Carlo VI demente; 
i Veneziani pretendono d'averli posseduti gran tempo prima, por- 
lati dalla China da un loro viaggiatore, e sembra dimostrato dal 
Bettinelli (poemetto) e dal Breitkopf (Teriain der Vrtprungen dei 



sussistette fino all'anno 1742, fino. a qoando cioè 
l'accademia determinò distruggerlo per innalzarne 

SpiiOartm, Lipsia 178i) che le prìmn fabbriche di carte russerò 
realmente erette nella repubblica di s. Marco. 

Le carte del tarocco furono le prime ad essere usale, e le li- 
gure che vi si dipinsero corrispondevano a fatti allegorici e : sturici, 
come p. e 1 re rappresentavano le quattro grandi monarchie ebraica, 
«reca, romana e francese, ecc. 

11 bìuoco le «litichiate, dello dei «rocchi, «anellini, o germini, 
A rammentalo nel Maimantih riacquittalo, la dove 
» Appunto il generale a far s' è posto 
* Alle minchiate, : ed è cosà ridicola ■ 
i II vederlo ingrugnata e maldisposto ». ' 1 

Altro celebre giuoco che con quello dei tarocchi era in voga nel 
setolo XVHl è il piecneifo. che veniva chiamato il re dei giuochi 
a carie » per avervi maggior parte l'ingegno che la fortuna, e per 
non essere soggetto a quelle fraudi ed a quei pregiudiii che so- 
gliono ragionare alcuni altri giuochi, eome p. e. quelli della bauttta 
e del (reni' uno, che altrove si dice (renio e quaranta ed anche 
primiera ». 

Olire a questi v'era il giuoco delle ornar-, di origine spagnuola, 
e che venne trasportato in Italia verso la meta del secolo XVI. 
La baiselta era giuoco di carte rammemorato dai più antichi scrii-, 
tori e dal Berni, e si giuncava in Italia e in Francia, dovo era 
staio Introdotto da Giustiniani, ambasciatore veneto, nel 166*. 
Luigi XIV lo proibì. 

Ui6iri6ii!a è uno dei giuochi d'auardo; fu lungo lempo in 
voga in Italia e passò poi in Francia, e rassomiglia alla rodino. 
Ecco le regole del biribissoi Si pone sopra una tavola mio srac- 
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ano presso a poco della stessa capacità del pre- 
sente. Quest'altro aveva quattro file di undici palchi 
ciascheduna, ed un loggione. La forma, che si ri- 
leva da un disegno conservato e gentilmente mo- 
stratomi dai signori Soardi, egregi pittori scenografi, 
era elitlica, un po' schiacciata, con ornamenti in 
oro a disegni barocchi. La volta era stala dipinta 
dal celebre Bibienna, e per quel tempo può cre- 
dersi che quel teatro fosse uno fra i più belli e 
sontuosi d'Italia. 

La sala nel tempo d' opera non era illuminata 
che dalle rare fiamme della ribalta, da quelle del- 
l' orchestra e dalle lampade che i proprietari aCCen- 
una figura ed un miniera dall' 1 al 70, e ì giuocatori pongono la 
somma da giuocare pel numero die più lor piare. Pongonsi io un 
sacchetto chiuso a chiave "iO palle sferoidali bucale lungo I' asse di 
rotazione per ricevervi molali bidielii che portano figura e numero 
corriamo udente ad un quadretto dello scacchiere 1J banchiere, coli' a- 
Juto di una mullaj fa uscire dalla bocca del sacco una palla, e se il 
numero di essa risponde a quello della posta la paga 64 volte. 

Questo giuoco diC'erisce dalla rollino io queslo clic la invece 
non |»' è elle una palla che gira sopra un tavolo lievemente incli- 
nato a cono e suddividi in lame Elioni a due colori nero e rossoi 
La palla girando va a posarsi su uno dei due colori, e il banchiere 
paga la posla messa sul colore vincitore, ritirando quella sul per- 
dente {ft'uova Enciclopedia italiana). 
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(levano nell'interno del palchi a lor capriccio. Nella 
platea poi qua e là si vedeano lumi accendersi o 
spegnersi secondo che qualcuno voleva leggere- il 
libretto dell'opera o ne smetteva la lettura.. 

La mezza oscurità, se impediva di poter scor- 
gere con chiarezza gii ornamenti e le avvenenti 
signore che .sedevano nei palchi,, serviva peròiotti- 
mamente a raccogliere l' attenzione degli spettatori, 
che non essendo distratti da altri oggetti, attende-, 
vano devotamente all'audizione della musica ,o, alla 
mostra del ballo. .■ 

Nella sera .poi di cui parliamo il raccoglimento 
era spontaneo ed universale; si trattava di udire 
uno spartito nuovo, celebrato, per trionfi ottenuti 
sui più insigni teatri d'Europa, e scritto da .un 
bresciano, come abbiamo detto, dal celebre Ferdir 
nando Bertoni da Salò. ,. : 

.Al ridotto, nelle conversazioni, si- raccontavano 
mirabilia dei. cantanti che doveano eseguirlo,. fra i 
quali vi era, come prima donna, Francesca Gabrielli, 
celebre per la sua grande abilità artistica e per il 
suo brio ' . Era nota, e correva sulla bocca di tutti, 
l'arguta risposta che essa area data a Caterina di 
Russia, quando, avendo chiestoper emolumento di una 

). Vedi Storia del canta del sig. Santoni. 
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stagione al teatro imperiale di Pietroburgo diecimila 
rubli, ed avendocela ripresa l' imperatrice stessa 
come di domanda esorbitante, dicendole che nep- 
pure i suoi marescialli ricevevano paghe cosi laute, 
le avea risposto: ebbene, vostra maestà faccia 
cantare i suoi marescialli. 

Si narravano inoltre vere o false, rette o storte, 
mille altre storielle delle prove, che erano state 
eseguite sotto la direzione del maestro composi- 
tore, fra le quali avea menato chiasso l'aneddoto 
seguente. Si provava il primo atto dell'opera, ed 
il tenore che faceva da Arbace cantava la sua aria: 
• Eppur sen innocente >, quando tutto ad un tratto 
1' orchestra tace. Il maestro irritato si alia, chiama 
il primo violino, e: che si fa dunque? gli dice, 
perchè non muovesi l'orchestra a dare il colpo di 
risoluzione? a che il direttore rispondeva: sì piange; 
e in"vero tutti piangevano dalla commozione ' I 

Non è però da credere che in queir epoca la 
scienza musicale avesse raggiunto lo sviluppo e 
l i; importanza che ebbe dipoi 4 . Tuttavia il maestro 

1. Fiutqki, Storia del confo. 

2. È sul finire del secolo SVI che la scuola italiana incomincia 
o prender voga c s' inaugura il dramma lirico. Nel IOSA nasce 
Marcello, che segue le iraccie di Pai estrina e di Gabrielli ; poi 
Stradtlla, il misterioso e infelice maestro. 
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Bertoni fu uno dei valenti del secolo passalo. Avea 
scritto il -Tancredi, V Orfeo, Quinto Fabio, l' Armido; 

S' incomi n rio allora a scrivete spartiti teatrali, e Sortati . nel 
IMO produsse a Roma nel palazzo delio regina Cristina di Svezia 
uno spartito intitolalo Onestà ed amore. Nei 109.1 Duranti diede 
splendore aila scuola napoletana e scrisse molle opere elie esìstono 
neh' archivio ilei Conservatorio di l'erigi. 

Tuttavia IJ arto era ancora bambina, e soltanto all' apparir* del 
gcjiiodl Perjiulesc, che inaugurò un nuovo metodo di comporre, 
dis lingue 11 ilo il rsnto dall' occompasnomcnlo, e che fu chiamato da 
Alembert, il Raffaello della musica, la srienra musicale entrò nella 
slradn clic la dovea condurre ai grandi ris ut lamenti del secolo pre- 
sente, l'aesiello e Cimarosa seguirono a darle impulso colle loro 
opere (Pastoni, Storio del canto). 

E il Boccardo nel suo libro: Fette, giuochi, spettacoli, dice: 

u Si e soltanto in sul unire ilei secolo XVI che nacqui il mo- 
derno melodramma, c II primo tentativo di questo genere fu per 
avventura quello di Emi'io del Carattere, romano, che noleggio il 
Silano ed il Satiro di Laura Guidiocioni. A questo e d'uopo ag- 
giungere, come preludi dell' opera, I' Orfeo del Poliziano, ed una 
specie di dramma fatto in Venezia per Enrico Ut e musicalo dal 
limoso Zeri ino. 

Ma i primi rari drammi rappresentati con musica furono le 
Dafne di Giulio Saccìni e dì Jacopo Peri (1B9*), seguiti poscia 
dall' .Euridice degli stessi coli' ajuio del Corsi, e dall' Arianna, 
poesia del Hinuccini e musica di Claudio Monlevcrde. Contempo- 
ranee al melodramma serio, vennero in moda le opere bude, la 
prima delle quali fu I' ^-ittpamoro del modenese Oratio Necctai, 
rappresela te nel 1597 n. 
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Oajo Mario, il Norbale, e ultimo 1' Artaserse, che 
avea portata ta sua fama alle stelle. Si può im- 
maginar*; quindi quanta aspettazione vi fosse nel 
pubblico di udire queir opera, e perciò allorché il 
primo violino agitò 1' archetto e il sipario fu le- 
vato, tutti tacquero in platea e nei palchi. 

Non descrìveremo uno per uno i pezzi dello 
spartito, nè le emozioni dell'uditorio, perchè in- 
reoe ci è d' uopo rivolgere l' attenzione ad un 
altro fatto che si collega colla nostra storia e che 
accadeva frammezzo a quel religioso silenzio. 



CAPITOLO DflCIMOTERZO' !l /! 



t.'.Pw' il numeroso ed elegantissimo stuolo dì av- 
venenti signóre che ornava il teatro, in un palco 
di seconda fila distinguevasi la contèssa Violante B. 
in compagnia del marito e di qualche altro cavaliere. 

■La isna.fisonómia denotava preoccupazione e si 
scorgeva come essa non prestasse guari attenzione 
alla musica, che il pubblico in quella vece applau- 
diva freneticamente.: . •■' -V-v •.«'■usimi •v.Uhv: 
Il marito era tutto intento a rimirare: la: bella 
'Gabrielli, alla quale, dicevasi, tributasse i'tenoi 
ossequi: . i'i «tini; <f:0., ■ , !"':")!)« f-'Rljiei'H 
Violante sapeva tutto, ma non ave» viso-d' av- 
vertire quell'oltraggioso contégno; pareva anzi non 
se ne accorgesse. Ella sopportava senza mostrarlo 
tutti . gli! affronti che il suo amor 1 pròprio! soffriva 
.ptìr quella [sfrontata ■condótta.'" i-I ~"tj i.'r.ili,Ì7fii pi 
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Come si trattasse di cosa a lei estranea, si 
intratteneva invece con chi le indirizzava qualche 
discorso, e guardava indifferentemente or qua or 
là le dame che 1 appena si potevano conoscere nella 
semi oscurità che regnava nella sala. 

Tutto ad un tratto il suo sguardo si posò sopra 
un palco alla diritta, e avverti l'entrare d'un gio- 
vane in una splendida uniforme militare che andò 
a sedere in faccia alla contessa Provaglio. 

La bizzaria di queir assise eccitò ben presto 
fa ifjiriosità di: molti e di molte, e Violante 
anch' essa cercò discernere il' sembiante di chi 
P indossata^ the a prima giunta non avea rico- 
nosciuto. :. ' l'-iìir, iii .; Il'"' lì !■ 'i : fi ni 

— Chi è mai queir ufficiale in uniforme fore- 
stiera? chiese a chi : le-: sedeva vicino.: ; ■. -u-m 

Cornei non. lo. Conosce? eppure, ella do^ 
vrebbe ravvisarlo subito, le rispose uik éonleiGiaiiL- 
mariaj MaziuiiDhelIi.' . htjJ r-h oinsin 11 

In quei mentre ella scorse.- «he: il giovane la 
guardava attentamente, e poco dopo lo vidftialzarsi 
ed tjscim dal palco. Nel. levarsi -lo; riconobbe,' e: 
'ì-kifi Enrico degli Emili, disse, lui stesso; con 
quauto ;piacere lo rivedrò ! ■■ _-*.■■:■-<■ vn: •> 

— Gtiiup questo Enrico V domandò il marito, 
meravigliato per la insolita con lentezza dulia moglie. 
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— È mio cugino, il mio compagno d'infanzia, 
il conte Enrico degli Emili, che è assente da Brescia 
da si lungo tempo, e che, da quanto ho sentito, si 
é tanto segnalato in Prussia. ■ > ' 

Poco dopo il conte Provaglio entrava in palco, 
e volgendosi al cav. B. e a lei: ■ 

— Presento loro, disse, il conte Enrico degli 
Emili, capitano nell'esercito di S. M'.il re di Prussia. 

— Ohi vieni qui! sono ben contentai come ti 
rivedo volentieri! come ti sei fatto uomo! disse 
tutta ilare Violante; eccoti mio maritov " — ' 

Quei due signori s'inchinarono vicendevolmente 
1' uno all' altro per compiere il consueto atto d' edu- 
cazione, poi Enrico prese il posto vicino alla cu- 
gina lasciato libero dal conte Mazzucchelli. 

In quel punto si era alzato il sipario e si diede 
principio al secondo atto dell' opera. Dopo qualche 
tempo fra Violante ed Enrico, rimasti soli,- inco- 
minciava il dialogo seguente: > ni — 

— E (filando sei arrivato?:; \< •>,■;>. -• 

— A mezzodì, da Venezia,; ove mi fu mestieri 
soffermarmi per chiedere licenza al Consiglio dei 
Dieci di rimpatriare. ■ •-, -. : i .. m .... 

— Ti eri scordato a quel Che pare di tutti, fino 
della tua compagna d' infanzia, non ó vero? non 
venire neppure a salutarmi! lasciarmi ignorare per 



- 160 

tanti anni te tue notizie) ti pare agire da buon 
amico? con quella che chiamavi sorella? che ti voleva 
tanto bene?' che giuocava con te dalla mattina alla 
sera? ti sembra d'avere fatto il tuo dovere? 

— Hai ragione, rispose pensieroso Enrico, ma 
non conosceva tuo marito, e dovetti ricorrere a chi 
mi presentasse a lui. Poi con la vita che ho me- 
nato fin qui; la guerra, Io ferite... 

-*» Come? fosti ferito? ' • 
'—'Si, nella battaglia di Hohenfriedberg. 

— E non hai scritto nulla? 

— Nulla. C è forse chi pensi a me? 

' Ingrato! la tua famiglia... ■ '<= : ! '. .. 
^'■sOfcii davvero i miei fratelli! che non' sanno 
neppure :: che esistal 

1 J— ! tuoramici. ■ -•"■<: 

— Non ne ho; sono partito sì giovane... ■: 
■■ 'si-.ilQ.' ''■!■..•-'■•: ■ 

— Non lo credo. .-.i v -■■ ' ! ' '■ l J 

— Come? mi giudichi forse una spensierata? 
perchè 1 non ' ricorderei chi 'mi fu fratello nella 
adolescenza? : "1 : ' ■ » : ■ -'■ = 

— Che vuoi? ho proprio creduto che mi avessi 
scordato. Chi è; felice scorda molto facilmente... 

Violante alla parola felice, senti una stretta ser- 
rarle il cuore, ma pure sorridente risposo:' 
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— Non è poi vero; anche chi è felice ricorda 
con piacere gli amici. 

Ahi dunque è felice, pensò fra sé Enrico, risen- 
tendo per altro motivo un'eguale stretta nell'animo. 

— E poi che ragione avea di scrìvere? quali 
notizie poteva dare io che viveva in mezzo agli 
eserciti, ai bivacchi. 

— Le tue, quelle della tua vita, i tuoi pensieri. 
Tante cose si possono dire, si hanno da raccontare 
a chi si vuol bene. 

— A chi si vuol bene? 

— Si, a chi si vuol bene, che si desidera in- 
formare, e che desidera essere informato. ■ 

— Io non ho nessuno, Violante, nessuno! 

— Ti ripeto, sei un ingrato. Ma dimmi qualche 
cosa di quello che facesti in tanto tempo. 

: — Ho fatto il soldato, ecco la mia storia in 
una parola. Partii da qui or sono undici anni, te 
lo ricordi? 

— Sì, e quantol me ne rincrebbe sì forte! 

— Ed entrai nell'annata prussiana. Come sai, 
ferveva aìlora la guerra contro l' Austria; io voleva 
segnalarmi, avea bisogno di moto, di chiasso, di 
gloria, e mi buttai a corpo perduto nella vita mili- 
tare. Avessi cosi potuto servire il mio paese invece 
dello straniero; avrei versato il sangue mille volte più 
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volentieri, ma il nostro governo segue una politica 
obbrobriosa; segna la pace eoli' infamia, nè vi è 
da sperare che cambi le proprie abitudini. Poi mi 
trovai in molti combattimenti, a Molwitz, a Czaslau, 
ove mi guadagnai le insegne della croce di ferro, 
ed ove ho avuto la fortuna. di salvare la vita ad 
un amico. 

— Raccontami. Come fu? 

-r Era il conte di Wallembrok, al quale era 
unito coi vìncoli della più stretta amicizia, ed era 
tanto infelice! 

— E perchè? 

— Egli amava una giovane del suo paese, ma 
non avea avuto mai il coraggio di manifestarglielo. 
Era cresciuto con lei nell'adolescenza. .. come noi 
due... ma non gli era possibile il sognare di farla 
sua, perchè ella era ricca, lui povero. Spinto dal 
dolore e dalla disperazione, pensò darsi alle armi, 
e venne a porsi sotto gli ordini di Federico, en- 
trando nello stesso reggimento in cui io mi trovava, 
nei corazzieri di Brandeburgo. Ci amavamo come 
fratelli; il caso ci avea ravvicinati e... gli stessi desi- 
deri, le medesime tendenze ci univano. Or bene, 
nella battaglia di Czaslau egli si trovava al mio 
fianco, ed al segnale del re, cbe a capo del reggi- 
mento comandava l'attacco, partimmo entrambi alla 
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carriera e ci gettammo coi nostri soldati sui bat- 
taglioni austriaci. Giunti a dieci passi dalla fronte 
dell'inimico, una scarica generale ci accolse, atter- 
rando più della metà dei nostri, e fra questi vidi 
vacillare lui pure e cadere rovescio. Allungai il 
braccio per sostenerlo, ma indarno, il cavallo Io 
trasportava contro le baionette austriache, ed era 
perduto se alcuno con fosse arrivato a trattenere 
l'impeto furioso dell'animale imbizzarrito. È vero 
che il fermarlo era pericoloso e poteva costare 
la vita; ma che pensare alia propria vita quando si 
può salvarla ad un amico? Mi slancio di traverso, 
ed arrivo ad afferrare il freno del cavallo. Un mo- 
mento ancora e il povero giovane era perduto I 

— Bravo Enrico 1 e poi? 

— A Hohenfriedberg corsi rischio d'essere am- 
mazzato: mi ruppi una coscia. 

— Mio Dio! 

— Nulla; forse poteva essere la mia fortuna 
la morte sul campo di battaglia, piuttosto che sof- 
frire ciò che ho poscia sofferto! 

— Il tuo male era dunque assai grave? 

— Assai. 

— E nessuno dei tuoi era là ad assisterti? 

— Nessuno; e chi volevi che mi assistesse? chi 
vi è mai, te 1' ho già detto, che pensi a me? 
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— Se tu fossi stato qui ! * 

— Ebbene? 

— Prima ci sarebbero stati i tuoi fratelli, e se 
non vi fossero stati essi, ci sarei stata io. 

— Tal... tu vuoi scherzare. 

— E perchè? 

■ — Non posso crederlo. 

— Ma perchè? 

— Perchè, rispose Enrico, io debbo essere in- 
felice, è il mio destino, nè si può cambiare. 

— Ma dimmi, non avresti tu fattolo stesso se 

10 mi fossi trovata in pericolo, sola, ammalata? 
abbandonata da tutti? 

— Tu? con quanta giojat 

— E dunque? per qua! ragione non l'avrei fatto io? 

— Perchè... perchè tu sei felice, e chi è felice... 
Violante tornò a provare una stretta; cercò sviare 

11 discorso; era commossa, e fu fortuna per lei che 
il principiare del ballo e il sopravvenire di signori 
servissero a troncare quella conversazione che, come 
avrà osservato il lettore, prendeva nna piega im- 
barazzante per i nostri interlocutori. 

Come abbiamo detto nel principio del capitolo 
antecedente, il ballo era intitolato Giasoni!, ovvero 
la conquista del vello d' oro, e il cartellone lo an- 
nunziava colle solite pompose frasi di grande, di 
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straordinario ecc. per eccitare nel pubblico la 
voglia di vederlo e ammirarlo. 

Nel secolo passato, nel quale l'Arcadia erasi 
infiltrala ovunque, nelle scienze, cella letteratura, 
nei costumi, non poteva andar scevro dalla sua 
influenza il teatro, e infatti quasi tutti i componi- 
meati scenici, poetici, di prosa, musicali e anche 
coreografici, erano informati alla leziosa scuola 
della mitologia. 

Anche il ballo del carnovale di queir anno, 
come il tìtolo lo dimostrava, era di questo genere, 
ed aveva destato grande curiosità, inqnantochè era 
rarissimo il caso che nell'inverno si ponesse in 
iscena opera e ballo, ciò che era riservato. alla 
stagione di fiera l . • 

Non creda però il lettore che i balli a quei 
tempi fossero da paragonarsi a quelli che vediamo 
oggidì, e che nei teatri di provincia si rappresen- 
tassero con quello sfarzo e ricchezza che sogliamo 
ammirare ai nostri giorni. La differenza era gran- 
dissima. Prima di tutto .il numero delle ballerine 
era di solito assai scarso, ed invece sovrabbondante 
quello dei ballerini ; poi, tanto i scenari, come il 
vestito, e ciò che si chiama decorazione, meschinis- 

1. Archivio della Deputazione teatrale. 
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simi. Il pubblico si contentava allora di assistere 
a qualche colpo di scena, che i coreografi perciò 
si studiavano introdurre in ogni loro composizione, 
e alle capriole della coppia danzante, che non do- 
veva mai rifinire di saltare in allo il più che po- 
tesse, e che erano tanto pericolose che l'anno prima 
nel teatrino ducale di Milano, nel ballo La morte 
d'Ercole, una ballerina che rappresentava una deità, 
facendo un salto grottesco, aveva si mal prese le 
proprie misure, che si precipitò sul!' orchestra, 
rompendo istrumenti, disordinando parrucche e 
rischiando di fracassarsi la testa o di rompersi le 
gambe '.. 

Il ballo Giasone era sostenuto da sei. ballerine 
e dodici ballerini, qualche comparsa e la coppia 
danzante. Di scenari non ve ne erano che due, dipinti 
da Gandini e Zanardi -, scenografi allora reputati, 
e il colpo di scena consisteva nell'apparizione del 
mostro che gettava fiamme dalla bocca e dalle narici. 

Il pubblico ne fu entusiasmato, e gli applausi 
non cessarono finché esecutori e compositore non 
si mostrarono alla ribalta. 

1. Questo follo rione raccontato dal Rumili ntì suoi Cento 
anni, tomo I. 

2. Archìvio dulia Deputaiionii teatrali;. 
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Sul terminare dello spettacolo il cav. B. tornò 
nel palco per ricondurre Violante all'uscita, ed 
Enrico si levò dopo aver salutato con un cenno 
doveroso Alessandro e baciata la mano della cu- 
gina, che gli disse: 

— Speriamo ora vederti un. po' più di sovente, 
non è vero? 

— Non mancherò di rimediare alla involontaria 
mancanza che ho commessa non presentandomi 
prima d' ora. Addio, buona notte. 

Appena fu uscito, il marito voltosi a Violante: 

— Mi è cordialmente antipatico, le disse, questo 
vostro cugino, nè so perchè usiate con tanta di- 
mestichezza con Ini. 

— Se uso famigliarmente è perchè ci siamo 
visti fin da fanciulli, ve l'ho già detto, e perchè 
siamo cresciuti si può dire come due fratelli. Non 
so poi spiegarmi perchè vi sia antipatico, se al- 
meno non promuove antipatia il valore, la onora- 
tezza e una condotta ammirabile in tutto. 

— Che entusiasmo! è forse un eroe? 

— Non so se sia un eroe o no, so che è un 
onest' uomo che stimo,.. 

Frattanto il rumoroso agitarsi della folla che 
applaudiva e si disponeva ad uscire dal teatro, 
troncava questo diverbio acre e pungente. 
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Violante si alzò, si imbacuccò nella pelliccia, 
e seguita dal marito, si indirizzò alla propria bus- 
sola o lettiga. Nel muoversi di questo veicolo, che 
era il preferito dalle signore per andare al teatro 
e che veniva portato da due staffieri, al chiarore 
delie fiaccole dei .lacchè rivide Enrico che la sa- 
lutava. Lo salutò essa pure, e si ridusse al proprio 
palazzo. 



CAPITOLO DECJMOQUARTO 



Poicliù Violante fu partita, il marito si avviò 
verso il ridotto, ove era solilo passare la maggior 
parte della Dotte. ..... 

In qual parte sorgesse quel sito di convegno 
ed a quale scopo fosse stato istituito, lo indiche- 
remo tosto al lettore. 

Siccome abbiamo più volte accennato in queste 
memorie, rammentiamo nuovamente, come nell'e- 
poca cui si riferisce la nostra storia, la divisione 
delle classi dei cittadini fosse distintissima: nobili 
da una parte, popolo dall'altra, senza che alcuna 
mescolanza avvenisse fra loro. 

E di tale separazione i patrizi erano tanto più 
gelosi, inquantochè si reputavano assai più dogli 
altri concittadini, raccogliendo nelle lor mani tutti 
i privilegi, gli onori, le cariche, le magistrature. 



ilo 



Da ciò T appartarsi di essi io luoghi nei quali, per 
norma di statuti o di regole, fosse proibito agli altri 
di convenire 

i. Riporto un allo ufficiale dell' Accademia degli Erranti, dal 
quale rilevasi come anche nella sala annessa al lealro, in cui so- 
levansl riunire i cittadini a lieti ritrovi, non fossero ammessi che 
quelli, le cui famiglie appartenevano al patriziato bresciano. 

Questo atto i dettato in forma di supplica alla Serenissima, per 
ottenere conferma elle disposizioni ebe escludevano le altre classi 
di cittadini dal] 1 intenerire ai convegni, e ciò in causa di vive 
rimostranze falle da varie famiglie che pt etili ile vano aver diritto 
ad esservi ammesse, i cui nomi si leggono nella serie di reclami 
che esiste nella raccolta sotto il titolo: • Stampa magn. citta di 
Brescia et accademia degl' Erranti «ssuntrice •. Archivio della 
Deputazione teatrale. 

Anno 1778. Gennaro. In Prcgadi. 
Strtnittimo principe, 

Furono con sovrano decreto S settembre decorso approvati selle 
capitoli estesi con terminazione 7 giugno passato, dalli nob. signori 
deputali pubblici della città di Brescia colli signori presidenti e 
reggenti di quell'accademia degli Erranti, che riguardano.!' uso 
letterario e di nubile società della sala accademica annessa a quel 
teatro, quanto ai modi, ai tempi, alle cose nelle quali solamente 
sarà lecito d'impiegarla, ed alle persone che potranno avervi l'ac- 
cesso, coli' unico provido oggetto di addolcir gli animi ed i costumi, 
render colta la gioventù ed allontanarla da quei ditelli fui va sog- 
getta. Perciò col URO. di detti capitoli vlen stabilito, che nelle ra- 
dunanze per conservarle nel decoro e conseguire il predetto Dne, 



DigitizGd by Google 



171 

Il ridotto era sorto quindi, come si suol dire, 
da sè, per necessità, e abbiamo veduto come nel 
1564 uuo ne fosse stato fondato da ottanta patrizi 
a s. Benedetto. 

Se contemporaneo a quello ne esistesse un 
altro a Broletto, non mi fu dato conoscere, ma 
in quest' ultimo luogo solevano riunirsi ì signori, 
fino a che si trasferirono verso la metà del se- 
colo XVII in contrada nuova, e più tardi, nel 
giorno di santo Stefano dell'anno 1729, inau- 
gurarono quello di cui parliamo accanto al pa- 



cai sono destinate, eira uno ad intervenirvi cogli uomini e donne 
nobili, che sono attualmente in ramiglie ascritte ai generale con- 
siglio di questa cittì, altri oggetti ancora che siano d' illustre rango, 
e tali universalmente riconosciuti. 

Credono perù umilmente gli uomini e donne di famiglie citta- 
dine distinte viventi nobilmente nella cittì medesima, solite inter- 
venire attualmente in società colie ascritte a quel generale consiglio 
nelle radunanze predette ed anche seco loro in parentela congiunte, 
di essere appunto le componenti il contemplato illustre rango sud- 
detto. Ma vedendo ormai -per P interpreta itone del rango stesso in- 
trodotti torbidi e dissensioni, ne supplicano riverenti come sopri 
la sovrana definitone, onde cosi levati e tolti i torbidi e dissensioni 
continuar possano quando piaccia » Pi. 8. ad approfittarsi delle 
pubbliche sovrane beneficenze. Grazie ecc. 

Che sia rimesso ai soci ecc. ecc. 
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lazzo della Loggia, nel silo ove oggi si trova il 
caffè Perii ». 

Di questo ritrovo i nostri cronisti ci lasciarono 
ampollose descrizioni, e se decsi prestar fede alle 
loro notizie vi si ammiravano sale magnifiche, or- 
nate di stucchi e di pitture, tra le quali una io cui 
zampillava una fontana perenne a . 

1. Queste notili* e le altre riflettenti il ridotto, si troiano nella 
cronaca del nob. Alfonso Garzano. Ms. nella Quirlnians. 

2. Credo che non sarà discaro al lettore e dinotile n chi ama 
istruirsi nelle memorie patrie, il conoscere I' epoca alla quale ri- 
montano t' introduiione in Brescia dell'acqua polabile e l'ereiione 
delle fontane, che formarono argomento di studio del R. D. Antonio 
Lodrini. dal quale ebbi prie dei seguenti cenni. 

I.a città fabbricata prima sulla fetta del colle ciilnco, non pos- 
sedeva fontane, ne poni, ma soltanto serbatoi d 1 acque pluviali. 
Anche oggidì nel castello esiste un' amplissima cisterna che anche 
nelle più granili arsure non si esaurisce, e In sua costruzione, si 
opina, possa risalire a duo secali or sono. K da supporsi però che 
anche prima vi tessero lecitile il' acque pluviali, argomentandoli) 
dall' incomodo che altrimenti ne SBrehbe derivato ai cittadini nel 
dover discendere al piano per ntiiogerc l' acqua necessaria alla vita. 

Al tempo della dominazione romana, Brescia si ampliò occu- 
pando la parte a mezzodì del castello fino quasi al luogo ove si 
alevano i portici, la pinacoteca, mercato nuovo, ed ivi il beneficio 
dei pozzi non era ignoto. Questi pozzi erano pubblici, e I' uso di 
costruirne a comodo della popolazione ti conservò aneba nel secolo 
XIII, perché rinvenni che a capo di molla liunlrade in prossimità 
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11 gran consiglio avea inoltre per comodo dei 
membri di queir associazione ordinato lo sgombero 

delle muro, e che esistono tuttodì, vi erano pozzi con de nominai ioni 
speciali: p. e. pozzo dei Caixaghi, pozzo dell'elitra, pozzo di 
/'irli. Devesi però notare che prima del secolo scorso non essendo 
lo rie contrassegnale da denominazione scritta sugli angoli, avve- 
niva sovente che cambiassero appellazione, in modo che spesse volte 
la stessa contrada e lo stesso pozzo col volgere del tempo veniva 
distinto con diverso nome, il quale ili solilo era determinato dal- 
l' abitazione di qualche grande famiglia patrizie, come la Cezzago, 
ovvero da qualche oggetto che esisteva in prossimità, come la via 
e il polio dell'affarìi; dell' Olmo ecc. 

Da Tiberio imperatore, o piuttosto sono il suo regno, venne 
arricchita Brescia di fontane, essendosi costruito un canale da Lu- 
mezzanc fino alla nostra città, detto ora condotto del diavolo, che 
è largo circa mezzo metro ed alto tre in muratura e a volto, Il 
quale girando sul fianco delle montagne di Lumezzane e percor- 
rendo per mille tortuosità i campi, qualche volta e ragguardevole 
altezza, trasmclleva P acqua fino qui. 

rielle guerre e negli assedi che parecchie volle Brescia ebbe a 
sostenere, il suddetto canale venne dai nemici rollo e rovinato, in 
guisa che sembra che i cittadini pensassero a ritrarre l'acqua dalla 
sorgente di Mompiano, come ne scrive il Biemmi al tomo I. 

Non sembra neppure opinione priva di fondamento quella che 
attribuisce nucst' ultimo divisamcnlo al re Desiderio, notando che 
l'acqua proveniente da Momplano gì univa a quella del Dumo Ce- 
lato quando serviva pei mulini che esistevano in copia entro le 
mura, e defluiva in apposito va» quando serviva per le pubhllche 
fontane. Si sa che re Desiderio donava il gioino 12 novembre del- 
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delie baracche di mereiai che occupavano quoti- 
dianamente l'ampio porticato del palazzo comunale 

I' anno 767 alla figliuola Anselperga, badessa del convento di santa 
Giulia, il mulino che stava dinanzi alla piandola sene ni rionale 
della via di Porla Bruciata, a mezzodì della chiesa di s. Giuseppe 
(Codice diplomatico longobardo), e nella donazione del mulino 
era compresa I' acqua della sorgente. 

Sembra perii che di queir acqua i principali utenti fossero pri- 
vati, eioè le monache di s. Giulia e qualche altro contento. La 
prima volta che consta avere II comune di Brescia usalo del diritto 
sulla sorgente iti Mompiano, è notata negli slattiti del 1293 a pag. 18H, 
precisamente negli • statuta clausorum Briiia: -, nel quale dal 
capitolo 28 al 43 si prescrivono leggi. Il podestà eioc (era l'epoca 
del libero reggimento del comune) giura di far rifare ■ cmendari, 
cipediri et purgari cuniculum acqua; venienti» a Montepiano ubi- 
cumque devastattir -, e ciò entro il maggio; di • murari et aptari 
huccas cuniculi • che nessun' altra acqua possa entrarvi e perchè 
non venga rubala o tolta ■ nisi per canam caniculi ferri a Monte- 
piano usque ad cuniculum molendi de porta .... • a tagliar gli 
alberi che l'offendono... a divider l'acqua diligentemente « et fa- 
lere apiari fontis vetcris illius acquai». Per il 1. marzo 1293 è 
latto obbligo al podestà di vigilare il cunicolo... che nrssnna per- 
sone privata abbia in casa sna fontana veruna; che si facciano 
murare se ve ne sono, salvo ai monasteri, alle chiese, ai collegi e 
alle persone religiose ecc. ecc. 

Le concessioni poi delle fontane ai privati furono latte in pro- 
gresso di tempo o dal comune direttamente o dalle vicinit che 
menomavano l'acqua pubblica vendendone porzione ai cittadini. 
Fino pero dal 1338, 24 agosto (registro tonti, Qniriniana), alcuni 
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(come ne era poi tornato 1' uso che durò fino ai 
nostri giorni) affinchè potesse servir loro di pas- 
seggio 

In quelle sale si giuocava alle carte e special- 
mente alla bassetta, ai tarocchi e al biribisso, giuoco 
pericoloso per la sollecita forma colla quale si 
svolge e per l' ammontare delle somme di danaro 
che vi si rischiavano, ciò che spesso riusciva molto 
pregiti dicevole alle sostanze dei giocatori. 

Quivi giovaci e vecchi, nubili e ammogliati, or- 
dinariamente passavano le notti seduti ai tappeti 
verdi, se non vogliansi eccettuare quelli fra essi 
che s'intrattenevano delle notizie della città e dei 
pettegolezzi, prendendo il cioccolato o l'infuso 
di caffè. 

Io quella sera l'argomento che predominava 
era 1" esito fortunato dello spettacolo, e le conver- 

privoli avevano fontane nello (or cast, ma in copia assai inferiore 
alla odierne. 

Nell'anno poi 1838 ai 20 agosto viene dal consiglio generale ■ 
decretata di comperare il mulino di s. Giulia, al quale defluiscono 
le acque di Mompiano, e si ordina la costruitone di un acquedotto 
fuori delle mura Bno a porla Bruciato, e viene suddivisa P acqua 
per due settimi alle quadre della cittadella (piazza del Duomo, Pa- 
gauora c vie adiacenti), gli nitri cinque per altre quadre. 

1. Cronaca del noli. Alfonso Cnit-ago; Hs. Quiriniana. 
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sazioni erano animatissimo inturno at merito del- 
l'opera ed a quello dei cantanti; venendo tributati 
i primi onori alla bella e brava prima donna, la 
Gabrielli. ■ ■- 

Ognuno che sopraggi unge va alimentava con 
nuove osservazioni la discussione, in modo che 
avrebbesi potuto argomentare come queir avveni- 
mento bastasse ad occupare le menti dei cittadini, 
e dovesse fornire il tema della cronaca per pa- 
recchi giorni dopo. 

In mezzo alle descrizioni enfatiche degli ammi- 
ratori della musica, v' erano, com' è consueto, pa- 
recchi che raccontavano i particolari occulti ri- 
sguardanti gli artisti, e qui la cronaca correva un 
po' alla libera, come avviene quando i! discorrere 
sdrucciola sul terreno dei misteri teatrali. 

Si narravano vita e miracoli delle cantanti e 
delle ballerine, confondendo quel po' di vero che 
si conosceva col molto di inventato ebe si presu- 
meva, in guisa da produrre un mosaico di novelle 
pruriginose per chi le ascoltava, ma punto veritiere. 

All'arrivo poi del cav. B., che da molti si rite- 
neva come il protettore della prima donna, i frizzi, 
i motteggi, le congratulazioni non ebbero più ri- 
tegno, ed egli, nonché adontarsene, pareva se ne 
mostrasse lieto e contento. 
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In quel mentre entrava nella sala da giuoco il 
conte Emili, condottovi da Alamanno Gambara, il 
quale Cavea scorto all'uscir dal teatro, e come suo 
antico amico, C ave a pregato di accompagnarlo colà, 
quantunque e per la stanchezza del viaggio e per 
le emozioni provate in quella sera, Enrico foBsé poco 
attratto a cercare il buon umore e le liete brigate. 

Il cav. B. risto Gambara, si tolse dal crocchio 
ove sedeva, e strettagli la mano: 

— Come qui? gli disse, che buon Vento ti 
spinse in città? ■ 

~ Il carnovale, diavolo, credi forse che voglia 
morire dalla noja a Pralboino, quando in Brescia 
sì nuota nei divertimenti'ri ; 

— Benissimo. Ed ora sarai dei nostri? 

— Si, ma fino ad un certo punto. Con te.' c'è 
sempre d'arrischiar qualche cosa. Passi da uno in 
altro Bore, e delle tue rose a me di sòlito non 
toccano che le spiti e. > ,: 

— Che vuoi dire? 

Tu dimentichi il passato, ma io rammento 
sempre l'imbroglio... ma perdona, Enrico, conosci 
non ó vero il mio amico, il cav. B. ? 

— SI, mi sono fatto presentare a lui questa sera. 

— Allora possiamo parlare liberamente. Dunque 
diceva che non vorrei, mi toccasse qualche altro 
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vantaggio come quello che mi procurasti qualche 
anno fa. Cou quella benedetta fanciulla mi avevi 
messo in un brutto impiccio. Anzi, è vero ciò che 
mi, venne raccontato, che hai fatto non è molto 
tempo mettere a dovere con delle buone bastonate 
il fratello di quella pettegola, che sì permetteva di 
minacciarti ed offenderti sconvenientemente? 

— SI si, ma ora lasciamo stare gli argomenti 
nojosi... 

. — Per trattarne di allegri, vorresti dire. Eb- 
bene, come vanno i tuoi amori colla bellissima 
prima donna? 

Enrico a questa domanda di Alamanno al cava- 
liere, restò attonito; era la curiosità e l'indigna- 
zione che si contrastavano in lui, e ognuno ne 
comprenderà il perchè. Stette però come indiffe- 
rente ad udire, ma la sua meraviglia raddoppiò 
quando Alessandro: 

— Procedono benissimo, rispose, come si trat- 
tasse di tutt' altro che di lui stesso. Sono parecchi 
giorni che mi sono presentata .... e .... le cose 
vanno leste. 

— Bravo! sei un vero modello di galanteria. 
Ma che ne dice la signora mia cugina? 

w iChe vuoi che ne dica? Se la mi vuole è cosi; 
altrimenti sai come sono, me no rido. . 
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— E ottieni altre vittorie. Bene! viva l'allegria. 
Ila .... si giucca; andiamo, andiamo, ho bisogno 
di vincere. -'i.-, '. >, ; ; - ■■' ; -■ •-. 

In questo dire tanto il conte Alamanno che il 
cavaliere B. si posero al tavolo del biribim, e 
dopo un momento erano amendue ingolfati in 
un giuoco spaventevole fra mucchi d'oro e d' ar- 
gento che andavano e venivano dal banco del 
biscacciere. n 

Enrico all'opposto erasi tutto concentrato, per- 
chè quella conversazione gli rivelava la vita dell'uomo 
che egli ave-va credulo innamorato di Violamele 
che invece dalle poche parole udite e da ciò che 
scorgeva in quello stesso momento, gli sembrava 
fosse tutto al .contrario ■ ■ , . 

La sua testa era diventata "come un campo di 
battaglia per. te idee che vi si urtavano, le suppor 
sizioniche vi prendevano forma. L'impazienza, quindi 
di saperne di più, lo trattenne colà fino a che Gam- 
bara si levò dal tavolo e si dispose a partire per 
recarsi a casa: . . ;r : .1 

Enrico gli chiese d'accompagnarlo, e tutti due 
sì diressero verso il palazzo d'Alamanno, che era 
posto di fianco: alla chiesa di s. Zeno. ■ ,, ;., 

Strada facendo Enrico, trovò facilmente pretesto 
(rintavolare,, di nuovo il,, discorso sui qonto del 
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cav. B, ed Alamanno, che non avea nessun fon- 
damento di sospettare la cagione recondita della 
curiosità dell' amico, e che d' altra parte nessun 
interesse trovava di lacere il turpe raccon'to delle 
imprese di Alessandro, tutti ad ano ad uno gli 
espose gli aneddoti della vita di lui, dei quali 
in parte svolgemmo la stòria nei capitoli pre- 
cedenti, ii-' ■ >• ■■■ 

Il sinistro racconto di tante colpe produsse 
nel: nostro giovane un'impressione indescrivibile. 
Tutte le supposizioni che avea fantasticato quando 
lontano,' assalito dalla più crudele disperazione, gli 
era giunta la notizia del matrimonio di Violante, 
svanivano ora dinanzi alla verità. Egli non avea mai 
dubitato un momento che il matrimonio della cu- 
gina: non fosse un matrimonio Telile, che 1 ella 
avesse sposato il cavaliere; per elezione, che la sua 
vita fosse ridente e fortunata. Anzi, neh" intimo 
del cuore, quando in se sentiva il dispetto, il 
dolore acuto d' aver perduto e per sempre cotanto 
bene, gli era come di refrigerio l'idea che però 
ella fosse contenta, e il suo animo buono, innamo- 
rato, godeva della supposta felicità di quella donna 
che per lui'sra l'emblema d'ogni virtù e d'ogni 
merito. Nel breve colloquio inoltre tenuto con lei 
in teatro, queste idee aveano trovato una conferma 
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nelle stesse sue risposte, nè supponeva ohe non 
additassero alla realtà. .-. ; .■„:.,*■■. ut' i'h-ìj 

All' udire perciò qual uomoi fosse colui che pos- 
sedeva tanto tesoro, l'.averne egli medesimo udito 
i . protervi discorsi, le oscene parole, ed ora il 
cumulo delle disoneste opere, sentissi muovere a 
sdegno, e presto il suo capo fu invaso dai più 
strani divisameli ti. . • •- : 

Salutato quindi sbadatamente Alamanno, si ri- 
condusse alla propria casa. e colà lasciò libero sfógo 
alla piena degli affetti, e idei pensieri. • . ■ ■ -, 

Primo e sopratutto acuto fu il dolore di sapere 
cosi sventurata la sua amica, poi gli crebbe un odio 
indomabile contro colui cbe primo aveva osato 
porre la mano su tanto bene, ed ora ne deturpava, 
ne vilipendeva il candore e la bontà. 

In mezzo al tumultuare di così contrarie passioni, 
l'amore entrò vittorioso a cogliere il premio della 
lotta, a sfrondare e vincere ogni altro sentimento, 
senza che egli pure se ne avvedesse! Senza propo- 
sito deliberato si trovò dinanzi agli occhi della mente, 
limpida, serena, ammaliante la speranza di poter 
essere amato, ne vagheggiò l'idea seduttrice, ne acca- 
rezzò le vaghe forme sparse di fipri e di profumo; non 
distinse il veleno che vi era nascosto: la tentazione 
trionfava, e appena nata era già diventata gigante. 
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Enrico vedeva, o gli sembrava vedere, una vit- 
tima da salvare; egli si considerò il liberatore che 
la Provvidenza inviasse 1 per compiere una santa im- 
presa. Mésso per questa via, spioto dalla foga del 
cuore, accarezzato e lusingalo dalla speranza, il suo 
animo non scorse il pericolo nel quale andava dritto 
a porsi e a porre quella stessa che destinava pro- 
teggere. Si senti come inspirato, respirò a pieni 
polmoni Fonda incantatrice e soave dell' amore, vi 
b' innebriò, e da quel punto entrava nel terribile 
sentiero della passione, che come torrente straripa, 
schianta quanto le si para dinanzi.: 
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CAPITOLO DECIMOQMTO 



All' indomani Enrico, coli' animo aperto alla 
speranza, si presentava al palazzo B. 

Violante in quella notte avea anch'essa combat- 
tuta una battaglia. La vita che si era prefissa tutta 
estranea alle dolcezze delle affezioni, che per lei 
dovevano essere morte, ristretta a quelle soltanto 
che concedevano Y occupazione e lo studio, elette 
sì ma aride, non area fino allora giammai sofferta 
alcuna alterazione. Nò 1* apparente sua tranquillità, 
che era frutto della forza per sì lungo tempo eser- 
citata su sè stessa, affine di serbarsi fedele ai propri 
propositi, non avea giammai provata la scossa che 
nell'incontro con Enrico risentì subitamente. L'im- 
magine di lui, che le era rimasta nella memoria sì 
cara, che si univa alle più dolci rimembranze del 
passato, ma che non le avea però mai turbata la 



184 

serenità dell' esistenza, ora rivedendolo, le susci- 
tava una mal compresa inquietudine. 

La breve conversazione tnnula col cugino, l'emo- 
zione risentitane, aveano qualche cosa di strano, 
di inusitato, che le penetrava nei cuore, che le ri- 
cercava soavemente le fibre. 

Coli' accorto sentire suo proprio indovinò o 
almeno dubitò ciò a cui dianzi non avea mai pen- 
sato, che cioè Enrico potesse amarla. Ne senti un 
vago diletto, perché alla donna torna sempre gra- 
dita la scoperta d'essere amata; e le parole di lui, 
riandate ad una ad uua, la sua Qsonomia patita, il 
suo fare melanconico, contribuirono a confermarla 
nel suo supposto. : ■ : -■ 

' Le sorse bentosto nella mente il paragone fra 
lui e il marito, e, mio Dio! quale abisso non ne 
separava la vita c le operel Enrico cosi buono, 
generoso, illustre, erasi guadagnato stima e gradi 
col valore e coir abnegazione. Di lui ognuno lodava 
gli atti, la condotta; laddove quali fossero le turpi 
azioni e le scioperate abitudini di Alessandro niuno 
poteva ignorare. 

Un pensiero allora trovava facile adito in lei, 
la tentazione di rintuzzare tanti oltraggi ricovuti, 
di contrapporre offesa ad offesa, di libare all' inne- 
briante nappo della vendetta. 



Dìgitizod t>y Google 



. Senonchè l'illibatezza della sua anima, la seve- 
rità dei principi, te venivano in spssidjo coltro il 
demone della suggestione che l'aspettava .da .tanto 
tempo al varco, e che sapeva come la .goccia , che 
fa traboccare la coppa fosse ti, lì, per cadere, .come 
l'ora fatale del combattimento e sovente della scon- 
fitta dovesse fra breve scoccare, , ; , 

Come chi giunge di repente, sull' orlo,, d' un 
precipizio inorridisce al vederlo, così ella si spa- 
ventò dui pericolo che le sovrastava, dato che i sua.i 
dubbi" intorno ad Enrico fossero ver,j. .., , 

, Già dal primo dì delle infauste nozze avea fermo 
di condursi in modo che nessun rimprovero .po- 
tesse mai fare a sé stessa; avea stabilito che qìuoo 
mai avrebbe conosciuto lo. stato del suo cuore, che 
avrebbe vissuto come fosse felice, e fino a quel 
momento nulla era sopraggiunto a intralciarle la 
via prescelta, e si sentiva contenta di, sé,, del, sa- 
crificio che ad ogni ora consumava alla, virtù ed 
alla onoratezza. : ,; , ■.-'>.' - — 

Cercò rinfrancare con; queste considerazioni lo 
spirito che le si andava affievolendo, fece uno sforzo 
per sedare i battiti del cuore divenuti più. fre- 
quenti, e chiamando in ajuto la cosciepza, il dovere, 
si ipreparò a sostenere la lotta che probabilmente 
avrebbe dovuto incontrare. < -, ■■ 
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Allorché adunque un valletto le venne ad an- 
nunciare la visita del conte Enrico degli Umili, 
ella si era un po' rimessa dalle emozioni provate, 
e tentò con ogni mezzo che ti suo volto non la 
tradisse. Studiò anzi d' essere così cortese e affa- 
bile come richiedeva la intimità nella quale erano 
cresciuti, e con la quale lo avea accolto la sera 
precedente. Al comparire però del cugino un leg- 
gero rossore le salì alle guaneie, e una tenue 
Inflessione si notò nella sua voce, quando andan- 
dogli incontro: 

<-i Afri ti sei ricordato, gli disse, di venirmi 

a trovare? ; - ■■■ 1 

' — É come avrei potuto dimenticarlo? 

— Bella davvero. Voi altri nomini avete da 
pensare a tante cose, tanto da fare, che nessuna 
'meravigliavi può essere se dimenticate ciò che 
in fin dei conti non è che gentilezza. . ■ ■ 
! > ^ Gentilezza? 

— No, ho sbagliato: una gentilezza e un ricordo. 
È vero. Ho la pretesa iche non avresti dimenticato 
il tempo passato; Siedi, parliamo degli anni trascorsi, 
delle nostre gioje. È cosi bello il rammentare i 
momenti innocenti della propria vitat . 

■>- Come vuoi. Hai ragione, quelli furono per 
me i giorni fortunati. Vivea in un eden, senza 
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agitazioni, senza passioni, senza rimorsi, vivea in 
mezzo a tutto ciò che mi èra caro, ma... «ra un 
fanciullo, uè conosceva il bene che assaporava 
ad ogni momento; me ne accorsi quàndtH'aveà 
perduto. .uiiiM-.j yJJi.iìU 

<■■ — Per trovare per altra via la felicita a 'cui deve 
aspirare un uomo, eoi compiere opere gloriose che 
riscuotano l'ammirazione e la stima di- tutti. 

— SI, sì, belle teorie, che io ho seguite nella 
poesia de 1 miei anni giovanili-; ma che infine poi 
non mi lasciarono che la realta di stringere un 
pugno diventò; 1 >■■ ■> "--i-- u.ì '■.<•'■• 

— Ma e perchè? non sei dunquecootento delia 
tua carriera? non si è aperta forse "con favorevoli 
auspici? la stima e l'ammirazione degli uomini non 
ti sono forse premio bastevole al sacrifizio di vi- 
vere-lontano dalla tua famiglia, dalla tua patria? 

■ ■ — No, pur troppo no... <:>ui .•<.;-' Iìii iK 

— E che vorresti to dunque? a che cosa ambisci? 

— Che Torroi? a che cosa ambisco?.;.;a dulia 
che io possa ottenere. Per me il mondo non ha 
più nulla da Offrirmi, nulla che mi alletti. Faccio 
forse invidia a molti che mi veggono risplendere 
di gloria e di onori, forse molti mi crederanno al 
sommo della felicità, e 'non è cosi. .... sononato 
disgraziato e morrò disgraziato; ne sono sicuro. 
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,ì — iPfrt.flft, non parlare in questo modo, sai 
phe, mi affliggi, che mi dai un ben triste annunzio, 
mentre io e tutti ti desideriamo tanto bene, e 
volemmo vederti contento. No, non ripetere più 
siffatte parole. 

■ irf.'M ta-jjkp¥«?rtf; se ti, addolorano. Non voglio 
che per me, per conto mio, neppure un istante tu 
debba soffrire,,;, >:.;,.... ■.:■'■■'<■■ A 

il ~, Grazie; contristandoti mi fai male. Fui sempre 
per te una buona sorella, te lo ripeto, e Io sarò 
sempre, siine certo. i : 

Sorella! ripetè tra sè Enrico. Pur troppo noa 
puoi, esaere. eUe |CQsl- i Ella, è felice perché ignora 

tutto dì suo, marito. ..M io [acerò e dovere di 

ddbsU ì .....,1q farò. Poi, facendosi forza.: ni . =, 

,.■ rtr Ed, io accetto, rispose, eoo. riconosceva i 
tuoi .consigli. Cercherò distrarmi dalla 'malinconia 
che mi opprime, che da tempo non fa che.tormen- 
tarmi e che mi rende sventurato,: . ■; 
i , fc'iaccento ; col quale pronunciò .quast' ultima 
parola sorprese Violante. Credette che: tanto dolore 
Don potesse^ riferirsi a. lei; credette essersi sba- 
gliala nelle sue supposizioni,: e che invece .qualche 
altra; passione, tormeatasse l'animo del giovane. 
Eifa: donna, onestissima sì, ma donna, non amava 
forse ancora, ma, come vedemmo, avea supposto 
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e temuto insieme di amare; credette allóra d' es- 
sersi ingannata, credette che Enrico alludesse a 
qualche altra affezione, e ne senti una puntura, 
un malessere, una pena ineffabile. Era il primo 
sorgere della gelosia. 

Nulla tì ha di, più misterioso che lo svolgersi 
delle passioni nel cuore umano. Tutto: vi è ! la- 
tente, ma ad ogni piccolo urto tatto "si' muove 
e si dibatte, tutto vive e si agita. Dalla quiete 
all'orgasmo brève è il passaggio, .breve, insensi- 
bile il corso. 

Violante in balìa dell' incertezza non sì lentie 
più così in ritegno come prima; volle saperle entì 
fosse, e continuò : ■ 'I ,,! ' ' ' ' " ' '''' ' ■ :! ' 

— Sventurato! tu sei 'dunque sventurato? alla 
tua età, nel bello della tua vita, sei sventurato? 
forse... forse il tuo cuore ha provato : già 1 qualche 
disinganno? 

— Uno grave, terribile, che mi rende'iri- 
felice. ,;i >" '" '■ '' ■ **--! iìJ'H 

— Via, dimmi, cb'e hai? non troverai 'sollievo 
nel confidarti in me? non sono forse come 'una tua 
sorella? via, parla. '' '''■'! "'M 

— Non posso parlare, rispose nuovamente ■ rat^ 
trislato dall'udir ripetere quella parola;'"' -■ 

— E perchè? ; sei ingrato.'' 1 •■ ■>■■ v-'l - 
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<*r lEbbene..., disse, parlerò .. ,. no... è inutile 
parlare!- ■ ■' . n • .' - " ' - ■■ ■■:■■■< !" 
. . :■ — Perchè? Non rispondi? non mi credi adunque 
degna delle toe confidenze?. hai si presto imparato 
a dimenticare i tuoi amici? non sai forse che è 
grande la . consolazione di pavere una persona a cui 
rivelare i propri misteri, chiedere conforto, consiglio? 
ML sembra che se io fossi nel caso tuo avrei si caro 
di esporre i miei affanni ad una buona amici: 

— Ma, e perchè vuoi che turbi la tua quiete 
con istorie melanconiche? ti amareggi con dolori 
che debbo io solo 'soffrire, che non. desidererei al 
mio più- mortale nemico? r Tu non ne hai, me lo 
dici e me lo ripeti, non puoi quindi giudicare 
quanto male, possano fare. Credimi, è meglio non 
parlarne. -, ■ . u . ,' ■ ..j 

.' ■,; — Ma dunque ciò che ti tormenta è avvolto in 
grave mistero?... Tu ami... e sei infelice: ecco 
il tuo; segreto. t : !M>t ■ , i 

Enrico esitò un momento, poi: 

-"v-Siti è vero, rispose, amo. .■: ' - ■ 

i ! tu Coi: -poi ? soggiunse la giovaoe donna tratte- 
nendo il flato per il timore, il dubbio, "1; arcano 
moto del.;euore ( ■ ;i . ,. ■., :| v-/ ■ 

— Non ( posso dirto. ■ : i-.- • "j . : , t.<; = 

— Una donna che ti L haj tradito^- ■ .j ■! -- 
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— No, non mi ha tradito. Non poteva tradirmi. 

— Che non ha corrisposto alla tua affezione. 

— Non poteva corrispondervi. ■'■ ... -- 

— Ma allora qual è ìa causa che tanto ti af- 
fligge? dimmelo, cercherò farti del bene. Noi donne 
conosciamo i balsami per lenire i. dolori e per-gua- 
rire le ferite. Dimmi, ohi è costei? <:h,: -.-A 

— Non posso dirlelo, ripeto.... È una donna 
che non potrà amarmi mai. - ; -i-b 

— Perchè non ha cuore? 

— Perchè è. felice.,. .. ecco la : ragione. Me lo 
disse ella stessa, e giurai che non dissiperò mai 
le sue illusioni; ciò sarebbe a' miei occhi; un 
delitto. ' . .... b ì:, ..ci..... ..!,.. |„7. 

— Sei un cuor gènerosol Meriti tiMta. la stima. 
Ohi quanto son rari gli nomini ohe ti somigliano, 

continuò come parlando tra sé: Violantei poii' li.ii 

— È molto tempo che t' aml?,^-] , ;;■ |, i. , r , 

— Fino da... da molto tempo. Nò ilo. dimenti- 
cherò mal La mia vita è condannata al martirio: 
ecco il mio destino. 

— Lo sa ella? 

— No, non ho osato mai dirglielo. Era sicuro 
che mi avrebbe respinto; è felice. 

Violante si sentiva morire dall'angoscia; era 
spinta dalla curiosità a scoprire quel mistero, e 
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.trattenuta dal timore di conoscerlo. Tacque un 
istante, poi: • ■ 

— È una fanciulla? : 
■ i-'No, è maritata, 

— Abita la Germania? 
-' ■ No, è. I. ' qui:' : ' 

Essa allora compreso tutta la verità. Si alzò 
dalla' seggiola per isf aggiro gli sguardi di Enrico 
che studiava ansioso il suo aspetto. Non trovava 
parole per proseguire, e il suo imbarazzo sarebbe 
divenuto pericoloso se in quel mentre il cavaliere 
Alessandro non fosse entrato nella sala. Egli, senza 
curarsi di salutare Enrico: 

— Venite, disse alla moglie, alla caccia del toro? 
h — Volentieri. ' 

Pòi, dopò un istante, visto il malgarbo itsato 
dal marito, che a bella posta affettava di non cu- 
rarsi della presenza -di suo cugino: - — 

— i Vioni tu purè con noi, Enrico? riprese. 

— 'GraBie. ritptìse' egli, sono ai vostri ordini. 
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CAPITOLO DECIMOSESTO 



Non esisteva in Brescia anfiteatro per la caccia 
del toro, e perciò si era cercato in altro modo di 
procacciare un recinto che potesse servire all'uopo. 
Venne quindi sbarrata contrada Larga con isteccali 
posti all' imboccatura delle vie che vi mettono capo. 
Il tramite fra le muraglie delle case e l'assito che 
correva lungo il marciapiede era destinato al po- 
polo, ed i balconi ed afcuni palchi eretti qua e là 
erano riservati per le dame, che ne occupavano i 
parapetti coi loro cavalieri. 

Qualche anno prima questo singolare diverti- 
mento era stato dato nella via dello Capuccine e 
in quella delle Battaglie, ma contrada Larga, come 
più spaziosa, era più adatta per accogliere maggior 
copia di gente 1 . 

1. Il nob. Giulio Antonio Aneroidi nella sua cronaca mano- 
scritta clic si conservo in molli volumi presso il nob. Ausalo 
13 
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Lo spettacolo al quale Violante andava ad assi- 
stere differiva da quello che è tuttora in voga nella 
Spagna, per ciò che non erano gli uomini che com- 
battessero il toro, bcnsi i soli cani a tale scopo 
ammaestrati, ed era spasso graditissimo alla po- 
polazione, che forse l'avea imparato sotto il do- 
minio spagnuolo che signoreggiò Brescia per breve 
tempo al principio del secolo XVI 

Nel giorno di cui trattiamo, forse perchè era di 
carnovale, vi si notava un concorso straordinario. 
Dai dintorni molti erano venuti appositamente, e 
tutto il sito era gremito di popolo da non la • 
sciare più posto. Vi si ammiravano inoltre ie dame 
più belle ed eleganti della città, i magistrati e i 
gentiluomini. 

Aneroidi, l'ultimo podestà di Brescia, e In un'altra dello stesso 
autore che appartiene al nob Cesare Àveroldi, gentilmente mostra- 
temi dai due proprietari, descrive questo spettacolo, che sembra 
rosse gradilo alla popolazione Bresciana, ma che andò in disuso 
dopo la metà del secolo scorso. 

Un cenno dello stesso divertimento l'ho tratto dalla cronaca 
del nob. Caziago, il quale dice: 

u Nel carnovale del 1726 si sono steccate, ossia chiuse con 
isteccMi, contrada Larga, contrada delle Capuccinc, contrada di 
s. Antonio, per farvi la caccia dei tori: cioè sì lasciarono andare 
dei manzi coi cani ». 

1. Obobici, Storit Bruciane, 
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Colà, come in tutti gli altri ritrovi, facilmente 
si potevano conoscere i misteri della cronaca cit- 
tadina, e si poteva rinvenire il bandolo di tanti 
segreti d' amore che in quel tempo formavano la 
principale occupazione della classe signorile. La 
maldicenza vi trionfava, e se qualche nuova sto- 
riella faceva capolino, ognuno si divertiva ad ingran- 
dirla, a travisarla, a renderla pubblica, sollevando 
scandalo e libertinaggio. 

L'apparire quindi di Enrico nella società bre- 
sciana, nella sera antecedente, e P essersi a tutta 
prima posto ai fianchi della cugina, non poteva pas- 
sare inosservato. Non parve vero ad alcune signore, 
vedendolo di nuovo in sua compagnia, di trovarsi 
in mano di che, se non intaccare la irreprensibile 
condotta di lei, sollevare almeno il dubbio che ella 
pure si ponesse per_la via calcata dalle altre, e 
non isdegnasse gli ossequi di un giovine avvenente 
e simpatico. 

Molti ricordarono allora come egli fosse cresciuto 
nella intimità di Violante, ed ognuno giudicò con- 
seguenza naturale delle antiche simpatie le recenti 
prove di reciproca amorevolezza. In un gruppo poi 
di dame, una tra le altre, che conosceremo fra 
breve, si studiava di aggiungere esca al fuoco, 
e sembrava godere dell 1 insulto che colà si faceva 



196 



alla reputazione di lei, assicurando che anche da 
lontano Enrico V avea sempre amata. 

Questa notizia, accolta dapprima in un cerchio 
ristretto, si divulgò colla rapidità ordinaria dei se- 
greti di cotal fatta negli altri crocchi, in guisa che 
dopo breve tempo formava il soggetto d'ogni con- 
versazione, e a confermarne la verità valse una 
circostanza che qui racconteremo. 

' L' ampio steccato era zeppo di curiosi, di uo- 
mini, di donne, di fanciulli, e da qualche tempo si 
aspettava che l'Abate, che presiedeva al divertimento 
su apposito impalcato eretto a modo di tribuna, ove 
erano riunite le principali autorità municipali e 
governative, desse il segnale dell' in comi nciamen lo. 

L'ansietà era generalo, e al tocco della cam- 
pana, che indicava il principio dolio spettacolo, un 
unanime evviva si levò in quel folto di gente, tale 
da dominare ogni altro rumore. 

Un grossìssimo toro venne spinto nel mezzo 
dello steccato. Dietro ad esso si sguinzagliarono sei 
mastini che doveano attaccare il terribile animale. 
Giunto nel centro dell'ambito, il vociare del popolo 
e lo sventolar dei fazzoletti dai balconi e dai palchi, 
fece sì che si spaventasse orribilmente. Cominciò a 
sbuffare, a rizzarsi sulle gambe di dietro, a dimenare 
la coda e poi a correre all' impazzata per il circo. 
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Perseguitato dai cani, furioso si gettò precipitosa- 
mente contro un lato dell' assito e vi urtò con 
forza s\ smisurata da farlo quasi crollare. 

Un grido di spavento proruppe da ogni lato a 
quel colpo. Gli spettatori accalcati si gettarono gli 
uni sopra gli altri per fuggire; la confusione era 
immensa, il pericolo imminente. Nessuno pensava 
a frenare le furie dell' animalo addentato dai ma- 
stini, dei quali giù due erano uccisi, e cbe cercava 
una fuga por il varco che si era aperto. 

Enrico, ' posto sovra un palco appoggiato al 
palazzo Delay (l'albergo Reale), balzò sul parapetto, 
spiccò un salto e si precipitò entro il recinto. Vio- 
lante si sentì ghiacciare il sangue, stette trepidante 
a rimirarlo, nel mentre egli solo s'avventò contro 
il toro colla spada di gentiluomo che portava al 
0anco, e gliela conficcò nelle reni. 

La ferita non fu però mortale, perchè la lama 
non era penetrata che poco addentro nelle carni 
e vi si era spezzata. Alla puntura il toro imbizza- 
rito, lasciata la breccia dalla quale stava per fug- 
gire, si volse e a salti si diresse contro di Enrico, 
che frattanto avea avuto tempo di retrocedere e 
gridava chiedendo un' altra arma. Nessuno avea 
coraggio di avvicinarsi, in guisa che inerme era 
esposto ai furori della terribile bestia. Volle for- 
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tuoa che Alamanno Gambara fosse vicino e gli 
gettasse la sua spada. Si chinò, la raccolse, e rial- 
zatosi si trovò di fronte la cervice del toro che si 
era abbassato col capo per colpirlo e per gettarlo 
colle corna in aria. Enrico era perduto se l'audacia 
e il sangue freddo gli fossero mancati. In quel 
frangente non gli venne meno il coraggio; colse 
il momento opportuno, balzò di fianco, e im- 
merse il ferro nel collo del toro. Mise nn urlo 
T animale ferito, rizzò la testa, fece due passi 
traballando, poi cadde sul terreno immerso nel 
proprio sangue. 

Un applauso generale proruppe allora: il suo 
trionfo fu completo. L' Abate lo proclamò bene- 
merito, il popolo lo volle festeggiare con chiassose 
dimostrazioni di affetto, e le donne invidiarono un 
suo sguardo. 

Egli però non avea che un solo pensiero, non 
guardò che da una sol parte, al palco donde erasi 
gettato, e vide la cugina che commossa lo salutava. 
Per -lui fu quello il guiderdone più caro che po- 
tesse desiderare. 

Tornato presso di tei, ella lo ricevette enco- 
miandolo, e gli strinse la mano con effusione. 

L'emozione di Violante fu scorta dal marito e 
dalla donna che più sopra menzionammo. Questa 
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guardò fiso EnricOj poi: è finalmente giunto, disse 
tra sé, ìi momento della vendetta I 

Finita la caccia, che per quel giorno non con- 
tinuò più oltre.^Violante ritornò a casa, ove ella 
gli rinnovò in -presenza di molti cavalieri le sue 
lodi e le sue congratulazioni, ed egli ne fu com- 
pletamente felice. 



CAPITOLO DECIMOSSTTIMO 



La donna che avea deciso di vendicarsi nello 
scorgere Enrico vicino a "Violante, e nel notarne il 
conlegno premuroso verso la stessa, ciò che sem- 
brava ferirle profondamente l' animo, avea un brano 
oscuro nella storia della vita che è mestieri sia 
conosciuto da chi legge queste memorie. 

Da una di quelle illustri famiglie veneziane che 
da secoli appartenevano alla aristocrazia potente 
della repubblica, era nata costei, ultima figliuola 
del secondo matrimonio di Sua Eccellenza M... con 
una ballerina a quei tempi famosa. 

Il patrimonio della famiglia si era andato di mano 
in mano assottigliando perché il nobil uomo, ad 
imitazione di quasi lutti i suoi pari, non curava le 
proprie possidenze in terraferma, non accudiva alle 
bisogne campestri, e non viveva che una vita scio- 
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parata sotto le procurale, ai caffè, al ridotto e ai 
tavolieri da giuoco, ove si dileguavano i residui 
dell'opulenza passata. 

Chi avesse chiesto ad un patrizio veneziano in 
qual modo si amministrassero le sostanze, avrebbe 
avuto in risposta che fion era quella occupazione 
degna di gentiluomo, ma di gaslaldi, i quali erano 
ben contenti che le suddette massimo attecchissero 
e si diffondessero. 

S. E. M..., del quale si ammirava il palazzo sul 
canal grande non lungi dal ponte di Rialto, da molti 
anni rimasto vedovo di una ricca e brava signora, 
erasi in età più avanzala invaghito di una ballerina 
che nel 1727 ballava al teatro s. Moisè. 

Il suo nome illustre, la sua posizione sociale, 
ed anche il suo aspetto non ancora spiacente, 
gli davano diritto, secondo lui, di vincere la riser- 
batezza della giovane artista, e si. era posto quindi 
sul fare da conquistatore e sull' atteggiarsi ad inna- 
morato. Ma avea sbagliato i suoi conti; la fanciulla, 
fosse per notevole onoratezza, fosse per calcolo di 
ottenere ciò che ambiva, lasciò che per lungo tempo 
l'amante sospirasse, finché dalla prolungata dine- 
gazione si sviluppò in lui un amore ardente, tale 
da fargli superare ogni sociale rispetto, infrangere 
la legge, in quei tempi inviolabile di non unirsi 
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col popolo, e spingerlo ad offrire la propria mano 
ed il proprio nome alla bella Raimonda, che di- 
venne, con grande scandalo del parentado e di tutta 
Venezia, S. E. la signora M.... 

Da questo matrimonio nacquero due figliuoli, 
un maschio ed una femmina, che era appunto la 
donna di cui intraprendiamo a narrare le vicende. 

La nascita della fanciulla costò la vita alla madre, 
la quale potè appena baciare la bionda testina 
della sua Alba che una febbre le insidiò l'esistenza 
e gliela spense dopo poco tempo. 

Alba si trovò quindi, si può dire, sola nel 
mondo fino dai primi momenti della vita, perchè ad 
una fanciulla la madre è sostegno, guida, necessità. 

Il padre, morta la moglie, era tornato alle vecchie 
abitudini, cioè all'ozio ed ai divertimenti. Lasciava 
la fanciulla in balia di una governante, dei fami- 
gliari, ed ella cresceva fra l' ignoranza, i capricci, 
le male tendenze e l'indisciplinatezza. 

Una rara beltà si aggiungeva a rendere acca- 
rezzata e viziata la giovinetta, e il sentirselo ripetere 
ad ogni istante faceva si, che essa insuperbisse 
e troppo presto imparasse a conoscere la segreta 
potenza delle attrattive femminili, che dovrebbe 
restare ignorata o trascurata dalle fanciulle dabbene, 
e che è sovente cagione di tante sventure. 
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Ai quindici anni incominciò a sentire piacere 
delle lusinghevoli frasi che le indirizzavano i giovani 
nel passare in istrada, delle occhiate sentimentali 
che l'accompagnavano al teatro, in chiesa, ovunque. 

Vennero i sedici anni, o allora allo sviluppo del 
bellissimo corpo si fe' compagno in lei lo sviluppo 
dell' animo; ma nè il padre nè alcun altro ebbero 
i cura di provvedere alla -sua istruzione, cbè anzi 
l'ignoranza in cui era cresciuta non diminuiva, ed 
era incentivo a sregolarne la condotta. 

Un giorno stando alla finestra s'accorse di un 
giovanotto, che da qualche tempo la seguiva al 
passeggio e nei luoghi ove usava più di frequento, 
il quale sì era fermato e la guardava. Essa, che non 
impauriva alle prove d'ammirazione che le veni- 
vano tributate, e che ne risentiva anzi piacere, 
stette ferma al suo posto facendo mostra di essere 
occupata nella lettura di un libro che teneva di- 
nanzi agli occhi. 

Il giovane, poiché ebbe lungo tempo camminato 
in su ed in giù per la calie, spiò il modo di po- 
terle dire una parola, e osservato che vi era una 
porticina appartata, per la quale si penetrava nel 
palazzo, vi entrò. Passato un atrio deserto, vista 
una scala, s 1 attentò a salirne i primi gradini, pen- 
sando fra sé al modo col quale avrebbe scusata la 



eot 

sua presenza in quella casa qualora avesse incon- 
trato qualcuno. Ma qual non fu la sua meraviglia 
quando, svoltato il primo ripiano, si trovò faccia a 
faccia colla fanciulla, che era discesa ad incontrarlo? 
Non avea preveduto il caso, in guisa che gli man- 
carono sulle labbra le parole per chiederò perdono, 
o in qualche modo trarsi d'impaccio, stupito di 
scorgersela dinanzi sorridente come un cherubino, 
beila come un'angelica visione. 

Cessato il primo momento di sorpresa, accortosi 
che poi non era fanciulla da intimorirsi cosi per 
poco, egli le chiese venia se avea tentato in quel 
modo di poterle dire quello che desiderava arden- 
temente, che, cioè, 1' amava, e chi esso fosse. Le 
raccontò in breve, per paura d'essere sorpreso, che 
egli apparteneva alla famiglia Rezzonico, che era 
figliuolo unico, ricco, sui veni' anni, che era di lei 
innamorato, pregandola infine di accogliere i suoi 
voti e la sua mano di sposo. 

Alba, la quale per la prima volta udiva quel 
giovane, fu dolcemente blandita, e il suo amor 
proprio fu contento di aver potuto promuovere 
quella fiamma d' amore sì calorosamente dimo- 
strata. Non respinse quindi le parole di lui; ne 
adescò invece le speranze in guisa che egli ne 
fu inebbriató. 
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Per quel, di il colloquio dovette presto aver fine, 
conciossiachè 1' andirivieni dei famigliari ■ poteva 
sorprenderli, ma da quel giorno i convegni, scal- 
tramente dalla fanciulla predisposti, furono assai 
frequenti. 

Era la prima volta che ella amava, e in lei le 
passioni non aveano il freno che impone la vere- 
condia, in modo che dal nascere quell'amore al 
diventare grande passò breve tempo. 

Durò così ìa cosa per parecchi mesi, in capo 
ai quali un giorno Sua Eccellenza chiamò la 
figliuola nelle sue stanze e le tenne il seguente 
discorso: .■ ; 

— Mia cara, sei giunta ormai ad una età nella 
quale è necessario pensare ad un collocamento. 
Sei bella, mollo bella, ed è ora di decidere ciò che 
vuoi fare. Vuoi tu maritarti? 

Non era già che il padre non conoscesse l' in- 
clinazione di Alba, che non lasciava dubbio sulla 
scelta della vita, ma faceva cosi per introdurre 
un discorso al quale volea dare una piega conve- 
niente per riuscire ad uno scopo che presto ci si 
farà palese. 

La giovinetta rispose tosto e senza ambagi, che 
ella si sarebbe maritata volentieri, purché chi le si 
proponesse a sposo fosse di suo gradimento. Essa 



con ciò intendeva di dire che ammessa la massima, 
a lei spetterebbe la scelta. 

Era appunto qui ove slava la difficoltà e ove 
si preparava fra il padre e la figliuola la battaglia 
che racconteremo. Ma per giungere a comprendere 
con chiarezza ciò che segue ci è d' uopo risalire 
a parecchi anni prima. 

Sua Eccellenza M... allorché si era pazzamente 
innamorato di quella ballerina che era diventata 
poi sua moglie e madre di Alba-, avea consumato 
buona parte dell'avito patrimonio, che consisteva 
in vasti terreni nel Polesine, in due signorie in 
Dalmazia, bottino di guerra dell' avo, gran capitano 
di mare della repubblica, e in una conteria a Murano. 
Le spese ingenti necessarie per sopperire al lusso 
della sua casa, che era una fra le più scialose di 
Venezia, aveano sconquassato l'asso patrimoniale 
e l' aveano assottigliato al punto da temerne la 
ruina di momento in momento. 

Il maggiordomo di casa avea bensì tentato pa- 
recchie volte di parlare delle condizioni minacciose 
della sostanza al padrone, ma questi se ne scan- 
sava per non annojarsi colle cifre, colle brutte 
descrizioni di cui quel vecchio affezionato gli an- 
dava di quando in quando mettendo sott' occhio 
la spaventosa dipintura. 
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Gli affari perciò andavano di male in peggio, e 
l'indole del giovinetto Carlo, che entrava nei die- 
einove anni, non era di tal tempra da sperarne il 
rimedio. Anch'egli seguiva l'andazzo dei suoi pari, 
e la trascurata educazione, gonfiata soltanto dalle 
idee di grandezza, dalle adulazioni dei compagni e 
dagli esempi paterni, non facea che accrescere il 
danno della cancrenosa amministrazione. 

Sua Eccellenza avea dapprima contratti dei 
debiti con molta facilità ed a patti onesti, ma 
l'accumularsi di essi e la poca puntualità nel sod- 
disfarli, avea fatto sì che dopo qualche anno il 
credito gli era venuto meno, e gli interessi diven- 
tavano più onerosi. I fondi ben presto furono ipo- 
tecati, e nel momento, del quale discorriamo, già 
quasi tutto il patrimonio minacciava di essere in- 
gojato dai creditori e dagli usurai. 

Nelle campagne, senza sorveglianza, ove la fa- 
miglia andava soltanto nella stagione dì autunno 
per godere !a società ricca e fastosa della capitale 
in vacanza, le raccolte erano diminuite e derubate 
a man salva dai fattori e dall' intendente II com- 
mercio della conterìa languiva per mancanza di 
capitale, e le entrate delle signorie appena basta- 
vano al mantenimento delle autorità che dipende- 
vano dal feudatario, il quale non ricavava un soldo. 
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Il maggiordomo avea consigliato al padrone, per 
metter riparo a tanto disordine, di ritirarsi in cam- 
pagna, d> vendere V enorme capitale infruttifero 
composto di quadri, di oggetti preziosi d' ogni ma- 
niera, ma Sua Eccellenza alla prima proposta aveva 
risposto, clie un nobile veneto era come un pesce 
che non poteva vivere fuori dell'acqua, senza le 
proprie abitudini, senza i] teatro, senza il giuoco 
della bassetta, senza intervenire alla r.onvcrsazione 
di casa Contarmi o a quella di casa Giustiniani- E 
che quanto alla seconda, cioè di privarsi del ricco 
corredo tramandatogli da laute generazioni non era 
possibile il pensarci, perchè non volea >;hu nessuno si 
scandolezzasse di tale misura indegna di una grande 
famiglia, e perchè il suo Carlino avrebbe potuto 
con un matrimonio ristabilire l'opulenza delia casa. 

Quest' ultima speranza però era quasi svanita, 
perchè Carlo, zotico e brutto, non possedeva alcuna 
di quelle doti che ponno far breccia nel cuore di 
una donna, laonde un matrimonio per amore era 
impossibile; né potè vasi sperare miglior vantaggio 
dal prestigio delle ricchozzo, perchè già buccinatasi 
in città della decadenza della sua casa. 

L'acqua adunque montava ogni dì più alta e 
minacciosa alla gola del povero signore, che final- 
mente si era accorto del suo triste stato, e che 



aveva dovuto soffrire la tortura di pensare ai propri 
affari, quando il maggiordomo, il giorno appunto 
di cui parliamo, gli avea dichiarato che in cassa 
non v'era un solo zecchino, che i fìtti dei debiti 
da due anni erano scaduti, e che per non fallire 
era necessario ricorrere a qualche spedienle che 
fruttasse almeno centomila ducati. 

— E dove si possono trovare? avea domandato 
con voce compassionevole dalla suapoltronaS.E.M... 
al maggiordomo che gli stava in piedi dinanzi. 

— Vendendo tutto ciò che è inutile, i quadri, 
l'argenteria, i pizzi, le statue... 

— Oh I mai ! mai 1 ti par possibile che casa H... 
possa arrivare a tanto? Non sai che scandalo de- 
riverebbe dall' adottare questo partito? sarebbe la 
rovina del decoro, la rovina delle speranze del 
nostro Carlo. Mail 

— Ebbene, si venda la villa sul Brenta. 

— E dove dovrò andare nell'ottobre se non 
vado sul Brenta, a prendere un po' di aria? sei 
matto che debba rinchiudermi sempre in Venezia 
dove ci sto undici mesi dell'anno? 

— Allora si vendano i fondi nel Polesine e le 
due signorie in Dalmazia. 

— Quanto alle due signorie non posso farlo 
perchè sono feudali, e le leggi non me lo permet- 
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tono; quanto ai fondi del Polesine, sono fondi antichi 
di casa, cbe mi stanno a cuore, che sono buoni.... 

— Ma che non rendono niente. 

— 'No, tu esageri. Rendono poco è forse vero, 
ma rendono. 

— Il due per cento, mentre sui debili paghiamo 
fino il dodici. 

— Dio mio, che usurai I 

— Che se non li saldiamo vorranno il quindici, 
il venti... e poi... 

— E poi? 

— Porteranno via palazzo, quadri, argenteria, 
villa . ; . 

— Oh Dio! non farmi morire, te ne prego, 
por carità. 

— Ma pure la è cosi. Crede Vostra Eccellenza 
che mi diverta a dirle tutta quanta la verità, che 
avrei voluto palesarle da tanto tempo? che mi faccia 
bene il disturbarla? a me che l'ho si può dire vista 
nascere, che ho sempre riposto iì mio orgoglio nel 
vedere rispettata fra tutte questa famiglia? Crede 
Vostra Eccellenza che non ricordi i tempi nei quali 
Sua Altezza serenissima il doge, suo padre, fece 
stupire S. M. il re di Polonia coli' apparato delle 
sue ricchezze, de' suoi arredi in questo palazzo, 
ove lo convitava con tutto il suo seguito e cod 
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tutta la nobiltà di Venezia? quando al pranzo che 
gli imbandiva sedettero nel gran salone ottanta 
convitali, serviti tutti in jstoviglie d' argento, con 
tovaglie e tovaglioli fatti appositamente nelle Fiandre 
colle armi tessute nel mezzo, con doppieri cesellati 
da far sembrare che fosse dì giorno, tanta luce 
spandevano, e con trenta servitori in livrea? Eppure 
allora l'azienda camminava bene; non vi eran de- 
biti, si spendeva ma si raccoglieva anche. E Vostra 
Eccellenza ricorderà che quattro galee erano sempre 
in molo su e giù da Costantinopoli con mercanzie 
che si vendevano sotto le procurale. Allora, per- 
doni se oso dirle anche ciò, non si faceva la- vita 
che si fa adesso, si lavorava e si guadagnava da- 
naro. Ed ora invece che differenza! È bensì vero 
che tutta quella mobilia c' è ancora, ma le galee 
non vi son più, e in commercio non resta che la 
conteria, quasi sempre chiusa per mancanza di soldi. 
Crede forse Vostra Eccellenza che esageri? Ebbene, 
ecco qui il bilancio del patrimonio attivo e passivo, 
ecco, lo esamini. 

— No, no, per carità. Sai che gli affari mi fanno 
male, che le cifre, oh Dio! mi producono il mal 
di capo. No, no, per carità. 

— Vuol che gliene legga le conclusioni? 

— Fa quello che vuoi.., 
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— Sono chiari; come V acqua. 

— Non farmi penare; di' su, ma fa presto... 

— Ecco io due parole. Patrimonio attivo in 
palazzi, quadri, mobili, argenterie ecc., in fondi, 
ville, feudi, livelli, decime, somma totale ducati 
mezzo milione. Tralascio i rotti. Patrimonio pas- 
sivo, cappellate, vitalizi, legati insoluti, debiti ipo- 
tecati, debiti a vaglia, ducati quattrocentomila. 

— Dunque? 

— Dunque non resta d'attivo che centomila 
ducati! — e non v' è, come diceva poc'anzi, un 
solo zecchino in cassa; domani scadono i frutti dei 
centomila ducati prestati con ipoteca sui fondi del 
Polesine da S, E il conte Pes... 

— E dunque? e dunque? 

— Bisogna prendere una risoluzione. Ci vuol 
del coraggio, tagliare il marcio alla radice, vendere, 
restringere le spese, ritirarsi dalla società, andare 
alla campagna, attendere ai propri affari. Perdoni, 
Eccellenza, se le parlo francamente, ma voglio tanto 
bene a questa famiglia . . . 

— Ma questo significa morire. Come vuoi che 
abbia alla mia età il coraggio di compire questa eroica 
risoluzione? e di Carlo che ne avverrebbe? di Alba?... 

— Appunto, v' è pur da pensare per la dote 
della signorina. 
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— È vero. Ha già diciassette anni, è bella e 
svegliata. 

Anche troppo, pensò fra sé l'onesto maggior- 
domo, che conosceva in parte la condotta della 
figliuola, 

— E poi per collocarla onoratamente è neces- 
sario abbia una dote ragguardevole. 

— Ohi Dio I dove siamo arrivati I 

— Ma, s se e' è il rimedio.... perche tanto 
affannarsi ? 

— Bel rimedio 1 11 suicidio morale della casa! 
diventar la favola di Venezia 1 togliermi alle mie 
abitudini! 

— E allora? domandò a sua volta il maggiordomo. 

— Allora.... ci penseremo.... per oggi basta 
cosi... per carità. Vattene. 

— È dunque in collera Vostra Eccellenza? 

— Non sono in collera, perchè so che vuoi bene 
alla mia famiglia; ma per oggi basta così. 

Il maggiordomo usci allora accorato, perchè 
pur troppo dall' inerzia e dalla vanità del padrone 
prevedeva che nulla sarebbe derivalo di buono, e 
che le disgrazie sarebbero sopraggiunte a togliere 
efficacia ni rimedio. Sua Eccellenza M..., come 
affranto per quella discussione di affari che avea 
dovuto sopportare suo malgrado, e che gli poneva 
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dinanzi agli occhi la triste realta del suo stato, si 
abbandonò sopra il suo seggiolone, e dopo qualche 
momento vi si addormentò. 

Risvegliato all'ora del pranzo, scese nella saia 
dove erano convenuti i suoi due figliuoli Carlo c 
Alba cogli invitati di turno, cioè con quegli ospiti 
che intervenivano al desinare a giorno fisso (come 
era l'uso nel secolo passato in tutte o quasi tolte 
le case patrizie), e con alcuni uomini illustri -si 
nelle lettere che nelle arti. V erano fra questi 
ultimi il conte Gaspare Gozzi col fratello Carlo, 
il cgnte Algarotti ciambellano di S. M. il re di 
Prussia, il Gritli, celebre per le sue poesie in 
vernacolo veneziano, ed i due pittori il Tiepolo 
e il Canaletto. 

Il pranzo passò fra i racconti delia cronaca cit- 
tadina e la conversazione letteraria ed artistica fra 
quei grandi uomini sopracitati, alla quale S. E. M..., 
che da un Iato non si intendeva molto di siffatte 
, cose, e che dall'altro in quel giorno aVea la testa 
scombussolata per le gravi osservazioni del mag- 
giordomo, non prese gran parte. Anzi, finito il 
desinare, chiesta licenza agli ospiti, uscì per cercare 
un po' di distrazione, volgendo i passi verso piazza 
s. Marco, dove era abituato di trovare' al caffè la 
società dei gentiluomini suoi amici o parenti. 
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L'insolito suo aspetto pensieroso attirò l'atten- 
zione di vari che- ne lo richiesero della cagione, e 
fra questi di S. E. il conte Pes..., che presolo per 
un braccio: 

— Vieni, gli disse, facciamo due passi sulla riva 
degli Schiavoni. 

Sua Eccellenza M.... si lasciò condurre come 
un fanciullo, e giunti alla magnifica passeggiata: 

— Che hai dunque questa sera, riprese il Pes..., 
con quella faccia stravolta che metti paura? 

— Che ho? gli rispose, traendo un sospiro. 

— Non ti son forse amico, da non credermi 
degno delle tue confidenze? 

— Ohi questo si, anzi di te ho delle prove che 
mi vuoi bene. Quel tuo credito me lo rammento.... 

— Lasciamo stare quelle bazzeccole. Non trat- 
tiamo di affari, parliamo di ciò che ti affligge. 

S. E. il..., pensò un istante, poi non essendo 
in grado di tacere più oltre: 

— Sono appunto gli affari che roi affliggono. 
Ma, per carità, non dir verbo con nessuno. Ho dei 
debiti che mi tocca pagare, e il tuo prima di tutti, 
il più forte... 

— Non parliamo di me, ti ripeto. 

— Poveri miei figlinoli I Povero Carlo 1 povera 
Alba! 
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— Eh via! per l'ano c'è sempre una carriera 
da percorrere; ne ba il diritto come patrizio, e per 
P altra vi può essere un buon matrimonio. 

— Matrimonio senza dote? 

— E perchè no?... Via, via, tutto s'accomo- 
derà.... Domani verrò da te, e ne riparleremo. 
Questa sera stiamo allegri, andiamo al teatro s. Moisè. 
Si rappresenta La serva e la padrona di Pergolese. 
Ci sarà motta gente. Vieni, andiamo, domani par- 
leremo dei tuoi affari. Andiamo. 

S. E. M..., d'indole incerta e leggiere, non cercò 
di meglio che di trovare un amico che lo distraesse 
dagli importuni pensieri che lo molestavano, e si 
avviò al teatro. Indi, l'usilo lo spettacolo, andò al 
ridotto per passarvi la notte, dimenticando nella 
conversazione e nel divertimento le preoccupazioni 
di prima. 

Il giorno dopo verso mezzodì bussò alla sua 
camera da letto il maggiordomo, annunciandogli 
la visita di S. E. il conte Pes... 

— Fatelo entrare, rispose strofinandosi gli occhi 
il padrone. 

Quando gii fu dinanzi V amico: 

— Che vuoi? gli disse, che buona stella ti guida 
da me a quest'ora? 

— Non ricordi la passeggiata di jeri? rispose 
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sorpreso il conte, non ricordi il distorso che mi 
tenesti e ciò che tanto t'affligge? 

— Ahi sì, bai ragione. Vieni qui, siedi. Scusa 
se ti ricevo in ietto; ma ho tanti pensieri, tanti guai t 

— Or dunque giacché tu stesso hai intavolato 
per il primo il discorso del mio credito, che unito 
agli altri pare ti pesi.. . 

— E quanto 1 immaginati che mi si vuol obbli- 
gare a vendere stabili, case, fino i quadri, le argen- 
terie. Cose da diventar matti dai dolore. 

— Poiché, dicevo, mi pare- che ciò ti pesi, io 
sarei qui a proporti il mezzo di accomodare la 
faccenda. Credi tu che scomparendo il mio credilo 
potrebbero raddrizzarsi i tuoi affari? 

— Centomila ducati I Diamine I Ma che vorresti 
dire? parla, te ne, prego, mi metti l'impazienza 
addosso. . . :, 

11 conte stette muto un momento, indi levatosi 
dalla scranna sulla quale era seduto, e fatti alcuni 
passi per la stanza: 

— Sono pazzo, disse, non è possibile. 

— Che cosa? parla, te ne prego. 

— È inutile, è inutile; capisco che i pensieri 
della notte sono come i sogni, svaniscono e rie- 
scono ridicoli al comparire del sole. 

— Quali pensieri? 
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— Ho avuto un sogno, ma è un sogno di mente 
ammalata, e alla mia età non e' è poi tanto da 
meravigliarsene. 

— Su via... 

~ Ho sognato di prender moglie. Che ne dici? 

— Niente di meglio. Sei solo, ricchissimo, non 
più giovane. Che vuoi fare di te e de! tuo nome 
se non la prendi? 

— Non più giovane!... hai ragione. Ed è ap- 
punto perchè sono sul limitare della vecchiaja che 
non devo prenderla. 

— Non mi pare che ragioni con senno. Ma... 
che e' entra il prender moglie con quello che mi 
volevi dire? 

— Nulla... nulla... Parliamo dunque de'tuoi affari. 

— Sono in grande disordine, e credimi non è 
per me, ma per i miei figliuoli che mi addoloro. 
Poveriragazzil cresciuti nell'abbondanza, e adesso... 

— Dunque è tutto sfumato? 

— Non dico questo; ma da queilo che casa M... 
era, a quello che diverrà, c' è in mezzo un abisso. 
Povero Carlo I povera Albal 

— Per Carlo ci penserò io. Parlerò col doge, 
e se vuoi lo manderemo a Zara. Colà intanto occu- 
perà un buon posto. Quanto poi ad Alba... 

— Poveretta, davvero mi fa pietà I 

\ 
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— E se la maritassimo? 

— Ma con cbi? senza dote? è un angelo, ma 
prevedo che sarà infelice! 

— E... e se vi fosse chi la sposasse anche 
senza dote... recando in pari tempo grande van- 
taggio alla tua famiglia? 

— Come?... che dici?... che vuoi tu dire? 

— Che se non è una pazzia ... ti chiedo la sua 
mano, e del mio credilo non dartene pensiero. 

Sua Eccellenza M.... a lai proposta, che riuniva 
per lui il vantaggio di maritare la figliuola con uno 
dei primi signori di Venezia, attempato si ma uomo 
ancor piacevole, e che gli faceva brillare alla mente 
la speranza di togliersi dalle strettoje in cui era 
avvinto, provò un giubilo da non potersi descrivere. 

— Mio Dio, vi ringrazio, disse, che mi mandate 
questa fortuna, che mi liberate da tanti pensieri, e 
mi collocate la mia Alba oome una regina] 

— Ma, piano, piano. Non sei già tu che dimando 
in matrimonio, bensì tua figlia, ed è lei che deve 
rispondere sì o no. 

— È come ti avesse risposto. 

— No, ciò non mi acqueta. Voglio che risponda, 
e liberamente. Ella è giovane, bella, ed io ho cin- 
quantanni, né sono più uno zerbinotto. Mi preme 
di non sacrificare la sua vita in caso questa unione 
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non le garbasse, ed esigo che risponda senza am- 
bagi e con piena libertà. 

— Ebbene, farò quello che vuoi. Oggi stesso 
le parlerò. Mio Dio, che bene mi bai fattoi te ne 
ringrazio di cuore. 

— Ora, addio, disse il conte Pes... sorridendo e 
stendendogli la mano. A rivederci scasserà al ridotto. 

— Con la risposta. Addio... ti ringrazio. 
Uscito il conte, Sua Eccellenza chiamò il mag- 
giordomo, ed a lui trionfante: 

— Hai visto che senza tanti sacrifici so disper- 
dere il temporale che ci minaccia? 

— Come? Vostra Eccellenza, spero, vorrà de- 
gnarsi di spiegarmi... 

— Che tutto è combinato. Che non si vende 
nulla. Che casa M... resterà casa M..., e tutto ciò 
con un rimedio semplice, decoroso... 

— Come dunque? 

— Senti, vieni qui, dammi da vestirmi. È già- 
passato mezzodì; è ora conveniente d' alzarsi. 

Il maggiordomo, tra il conlento e l' incredulo, 
gli porse ciò che abbisognava per scendere dal 
letto, e stette aspettando che il padrone si risol- 
vesse a narrargli la grande novità che, come egli 
diceva, dovea redimere la sostanza pericolante della 
sua famiglia.. .... . . 
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Sua Eccellenza, con quella prosopopea che gli 
uomini di mediocre ingegno o presuntuosi pigliano 
per dignità, poiché fu in piedi : 

— Caro ii mio Lodovico, gli disse, ho trovato 
la panacea a tutti i nostri mali. Il conte Pes..., che 
hai veduto or ora uscire di qui, sposa Alba, e 
quel che più monta è che non solo non gli darò la 
dote, ma mi lascierà quieto d' ora innanzi per quel 
suo credito dei centomila ducati. Che te ne sembra? 
Le cose si fanno bene, o niente. Che ne dici? 

Lodovico rimase colla bocca semiaperta a questo 
parole, e la sua fisonomia impensierita facea con- 
trasto singolare con quella ilare e baldanzosa del 
padrone. La causa della sua preoccupazione non 
proveniva già dalla notizia udita, ma dal prevedere 
il trambusto che susciterebbe la inevitabile cono- 
scenza delle male pratiche della fanciulla, di cui la 
scorretta vita incominciava ad angustiarlo, e intorno 
alla quale avea deciso tenere discorso a suo padre 
stesso. Gli corse inoltre tosto alla mente ciò che 
poteva scaturire dalla opposizione che senza dubbio 
la giovane innamorata del conte Rezzonico avrebbe 
fatta alla proposta di questo matrimonio, e lo 
scandalo che ne susseguirebbe. - ■ 

Il prolungato silenzio però inesplicabile al pa- 
drone venne rotto dal medesimo proseguendo: 
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— Che hai? Non ti par dunque uu ottimo - 
divisamente? Ti duole forse che così abbia rime- 
diato al dissesto per il quale mi consigliavi niente 
meno che di avvilire il nome delia mia casa? 

— Mi pare che ciò vada ottimamente. Ma... 

— Ha? e che? 

— Ma prima di tutto il conte Pes... non farà 
che sospendere l'esigenza del suo credilo, ciò che, 
mi permetto di osservarle, Eccellenza, non vuol 
dire liberarsene; poi ella ha bene visto jeri che 
ve ne sono degli altri... 

— A quelli provvederemo... Vedi come ho fatto 
presto a trovare il rimedio per il più grosso, e 
quando mi metterò a pensare agli altri, i mezzi 
non mi mancheranno. Confessa pure che non te 
l'aspettavi; confessalo... 

— Poi, se mi permette di terminare, Eccellenza, 
vorrei ancora farle osservare che la signorina Alba 
è già donna, e forse non vorrà accondiscendere a 
un matrimonio cosi disparato per 1' età di chi la 
cerca in isposa. 

— Eh! via, che scempiaggini mi vai cantando. 
Alba è una fanciulla che è stata educata all'obbe- 
dienza di suo padre; è un angelo, non può quindi 
desiderare se non quello che desidero io. Anzi sarà 
contentissima quando le dirò che in questo modo 
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assicuro la sua e la mia felicità. Va, va, la testa 
sulle spalle 1' ho, e se non ho studiato molto, noi 
altri gentiluomini .ne sappiamo sempre assai, ma 
assai più di voi altri. - ; .' 

— Se è cosi, auguro buona riuscita al pro- 
getto. 

— Bene! or su, chiamami la figliuola, ma non 
dirle nulla di ciò che sai: voglio essere il primo 
a darle quest' annuncio. 

Poco dopo Alba, bella, allegra, bizzarra, en- 
trava nella stanza del babbo, e com 1 era solita 
l' abbracciava stringendosele al petto. I! padre stette 
rimirando con compiacenza la bellissima creatura; 
indi fattala sedere accanto a lui, le indirizzò la 
domanda che abbiamo udita nel principio di questo 
capitolo, la domanda cioè se intendeva di pensare 
a maritarsi. Alla stessa ella rispondeva, come ab- 
biamo detto, che tate era invero la sua intenzione, 
sempreche la scelta dei marito le piacesse. 

11 modo spigliato e reciso col quale avea risposto, 
meravigliò il babbo, che per la prima volta rico- 
nobbe che la giovinetta non era poi tanto piccina, 
e che parlava chiaro. Egli che in tutto il tempo della 
sua fanciullezza non ne avea mai sorvegliata l'e- 
ducazione é scrutati i pensieri, che la supponeva 
ancora una bimba docile, senza volontà, restò stu- 
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pito di quella franchezza, e incominciò a dubi- 
tare dell' esilo della sua missione. Pur tuttavia 
continuò : (* 

— Vuoi dunque che il tuo papà ti proponga 
uno sposo che non ti renda felice? 

— Ne era certa; anzi, giacché me ne apri l'a- 
dito, ti dirò che... l'ho già trovato. 

— Che? chi trovato? interruppe Sua Eccellenza 
balzando dalla scranna spaventato. 

— Chi mi sposerà, rispose senza esitare Alba. 

— Ma da quando' in qua, signorina, è lecito ad 
una fanciulla onesta lo scegliere un marito senza 
che i genitori ne siano consapevoli"? sapete che mi 
fate rabbrividire? che non credo alle mie orecchie? 
che sarebbe per voi, per tutti, una grande scia- 
gura? Via, mia cara, non è vero quello che mi hai 
dettot è impossìbile! 

La giovinetta taceva, ma non si era menoma- 
mente impaurita per la collera del padre, perché ne 
conosceva |l indole debole ed era abituala a far 
prevalere i suoi voleri e i suoi capricci. 

— Ma dunque, rispondi. 

— Se debbo rispondere, dovrò dire che è cosi, 
perchè è così. Non è poi uomo da far disonore 
rè a me né a voi; è un giovine educato, bello, 
che mi piace. 



Di-jiiizod 0/ Google 



— Ohi mio Dio! mi vengono i brividi Ima chi 
è mai costui?' ' 

— Il conte Rezzonico. 

— Il conte Rezzonico? quel giovinetto che non 
ha ancora veni' anni? che è ancora un fanciullo? 
ma dove, come lo hai visto? 

— L'ho visto come si suol vedere, dalla fi- 
nestra, in istrada, in chiesa. 

— E hai osato parlargli? 

— Fu lui che ha osato; io gli ho risposto. 

— Impudentel ed io la credeva un fiore di ri- 
servatezza I Ma che faceva la governante? con lei 
la vedremo. Intanto sappi che il conte Rezzonico 
non potrà sposarli mai, perchè i suoi genitori non 
vogliono che prenda moglie. Egli, Io scellerato, ti 
ha ingannata, mentre sapeva che fra pochi giorni 
dovea partire per Costantinopoli, dovo lo mandano 
perchè entri nelPambascieria. Ecco cosa accade a 
dare retta alle lusinghe e alle marìuolerie dei gio- 
vani, e a trescare air insaputa dei genitori. 

— Ma me l'ha promesso. 

— Ebbene, egli stesso ti dichiarerà se quello 
che ti dico sia vero o no. Ne parlerò al padre, 
e obbligheremo il bel mobile a dirti in persona 
la verità. Va nella tua stanza, e fra poco soffrirai 
il castigo che ti meriti. 
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Due ore dopo infatti il conte Francesco Rezzo- 
nico, accompagnato dal figliuolo, giunse a casa M..., 
e quest'ultimo in presenza di Alba dichiarò che 
era vero ciò che le era stato detto, che dovea 
partire, chiedendo scuse per la condotta sleale 
che avea tenuta. 

La fanciulla si sciolse in pianto disperato; ma 
più che l'amore in lei fu punta la vanità. Non potea 
acconciarsi a tale umiliazione, e decise di vendi- 
carsene. Sapeva che il giovine 1' amava, né gli per- 
donava la viltà colla quale si era acquetato agli 
ordini paterni; e fu allora che in preda all' ira ed 
alla voglia di provargli che le era facile il trovare 
altro marito, accettò la mano del conte Pes.... 

Come accade però sempre, il tempo venne pur 
troppo a mostrarle lo sbaglio commesso nello spo- 
sare un uomo, buono si, ma che ella non amava, 
ed allora le varie passioni si agitarono in lei tanto 
più violenti inquantochè erano raffrenate dalle leggi 
del matrimonio. 

Gli usi molli e licenziosi della società vene- 
ziana, le occupazioni del marito che lo obbligavano 
di frequente ad assentarsi dalla casa, furono i se- 
duttori della giovane sposa, che io breve incominciò 
a menare una vita così sregolata da divenire il sog- 
getto delle conversazioni scandalose della capitale. 
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Il conte Pes... si provò a contenere !u dissipate 
inclinazioni di lei, minacciò, chiamò in ajulo il padre 
suo, ma indarno. Temette di promuovere scan- 
dali, e cercò per altra via di ricondurre sul retto 
cammino la moglie, della quale era innamoralo, 
togliendola allo male pratiche, col chiedere al go- 
verno di partire da Venezia come inviato presso 
qualche corte straniera. Facilmente gli fu concesso 
ciò che desiderava, perchè i suoi meriti erano emi- 
nenti, e perchè altra volta avea esercitato simile 
incarico con molta perizia. 

In quel!' epoca era da due anni finita la guerra 
di successione d' Austria, e Venezia, come le altre 
potenze, aveva l'occhio fìsso a Berlino, ove dubi- 
tavasi si tramassero altre imprese che potessero 
di nuovo commuovere tutta 1' Europa. 

La repubblica, che teneva ambascierie presso le 
corti europee, nelle misteriose sue viste soìeva, ove il 
bisogno lo richiedesse, inviare agenti segreti, che più 
liberi dall'etichetta diplomatica, sorvegliassero l'anda- 
mento degli affari e ne facessero nascosta riferta *. 

1. Questa abitudine di inviate agenti diplomatici segreti si con- 
servò e si mantenne nel governo della repubblica di Veneiia anche 
più tardi. A questo pruposito mi cade In acconcio di citare un 
esempio ebe ha riferimento ad un nostro concilia nino, e ebo bo 
trailo in parte da una corrispondenza del nob. sig. Angelo Zambelli. 
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Il doge quindi decise di inviare a Berlino il conte 
Pes..., che colla moglie parti tosto a quella volta. 

Mentre si combatteva In famosa guerra dei selle anni incomin- 
ciata nel 1756, il governo veneto seppe come fra le potenze eu- 
ropee si «lasse concertando una pace generale, e che per raggiun- 
gerne I' effettuazione si pensava di compensare I' Austria a danni 
della repubblica di Venezia. Si adombro il governo veneto di queste 
voci, ed avuta notizia dai suoi ambasciatori che i rapprese ntsn 11 di 
quelle poleme si sarebbero o questo siano riuniti all' Aja, cercò il 
mezzo di poter essere informalo segretamente delle trattative. A tal 
uopo, era necessario trovare persona che riunisse a molto ingegno 
rara eccortetia e potesse passare inosservala nel meno degli inviati 
di quel congresso. Penso quindi la Serenissima di non volersi di 
patrizi veneti (In: fossero nonno noti, bensì, in quella vece, di qual- 
che nobile de' suoi possedimenti di trrrafrrma, che, non partecipando 
agli allari pubblici, fossa sconosciuto all' estero. 

A tal uopo un senatore veneto, che era stalo podestà a Brescia, 
propose il giovine conte Diogene Vslolti, che egli chiamava « il più 
garbato, erudito e strenuo gentiluomo di terraferma -, e questa 
proposta fu dal senato accolta. 

S. E. il nob. Capello, allora podestà di Brescia, venne incari- 
calo di far accettare l'importante missione al. nostro concittadino, 
che ne assunse l' incarico e si dispose o compirlo. 

Per meglio coonestare la sua parlenia dalla città, egli fece 
sapporre che avesse in animo di intraprendere un lungo viaggio 
in Europa, e si associo a compagno il nob. Andrea Fè, suo amico, 
col quale si pose io cammino il giorno 28 ottobre 17158. 

Divisamente del conte Valolli era quello di visitare vario corti 
d' Europa per informarsi di eli che si dicesse intorno al progettalo 



ivato, per meglio raggiungere lo scopo 
missione pensò porre una casa, in cui, 



di lì si trasferì a Praga il i. genuajo 176*, dove incontrò i 
proprio fratello Gaudenzio, che comandava come colonnello ui 
corpo di troppe del linea di Modena, dal quale questi in pro- 
gresso di tempo ottenne gradi eminenti e mansioni onorificen- 

I due viaggiatori il giorno 1B gennajo visitarono a Pilscn i 



dall' elettore, finché, dopo aver percorsa quasi tutta la Germania, 
si recarono air Aja, scopo del viaggio del conte Diogene, ma non 
trovandovi ancor riuniti i rappresentanti dello poterne, passarono 
lo stretto e si recarono a Londra. 

Tutto r anno 1730 trascorso seuja clic il congresso si aprisse, 
e ciò forse in causa delle vicende della guerra ira la Prussia e 
I' Austria, o forse perct»f I' Inghilterra, alla quale stava allora »in a 



avea ancor potuto accordare le poterne a riunirsi in un' ad 

Ciò tuttavia avvenne il 10 feubrajo dell' anno 17B0, giorno in 
cui il conte Diogene si divise dal suo compagno, che rimpatriò, 
mentre egli da Parlai si diresse ali" ,\ja. 
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per la magnificenza profusa e per l'eleganza, presto 
- convenne il fiore della società prussiana. 

A rendere più frequentata la famiglia del conte 
valeva la sua fama di urbanissimo gentiluomo e la 
bellezza della moglie, che nei due anni daccbè erasi 
maritala era diventata veramente rara. 

In poco d'ora perciò gentiluomini, ufficiali, mi- 
nistri, diplomatici, usarono con piacere alla splen- 
dida conversazione delia contessa Alba, e la ripu- 
tazione di compitezza guadagnatasi dai padroni di 
casa, fece sì che Federico II islesso li onorasse 
parecchie volte colla sua presenza. 

Fra gli ufficiali vi era Enrico degli Emili. 

Per non dar sospetto, finse di essere un negoziante di cavalli, 
e in lai modo visse nella capitale dell 1 Olanda per circa due anni 
senza essere né riconosciuto ne molestalo, in guisa che ottenne di 
poter conoscere tutto ciò clic veniva discusso dai plenipotenziari ivi 
radunali. Egli poi, per mezzo di corrieri, spediva relazioni al proprio 
governo delle decisioni delle potenze europee, che slupirono di ve- 
derle riprodotte nella Gaisella di l'enetta, e che, adombrale di 
ciò, smisero il pensiero di congiurare ai danni della Serenissima, 
di cui fu rispettato il territorio nella pace che segni s quel congresso, 
e che fu segnata it iS febbraio 17U3 ad Hubertebourg. 

Dopo di quel fallo ii conle Diogene Vaioli) loruò a Venezia, 
dove il senato Io encomiò grandemente e riconobbe In lui il titolo 
comitale conferitogli dal duca d' Este 



. Non appena il conle Pes... giunse a Berlino si 
affrettò ad invitarlo, perchè da lui poteva sperare 
d' essere, senza cbe se ne accorgesse, istruito di 
quello che si diceva nell'esercito prussiano di pros- 
sime guerre. 

Enrico era bellissimo, e il coraggio dimostrato 
in varie battaglie, le ferite riportale, le decorazioni 
ottenute, aveano fatto sì che nella capitale fosse 
segnato a dito come uno fra i migliori ufficiali del- 
l'esercito, e le signore lo guardassero con Occhio 
molto benigno. 

Alba, quando l 1 ebbe veduto, e inteso che 
di lui se ne parlava cosi favorevolmente, pensò 
farsene un adoratore da mettere invidia a quante 
donne e fanciulle, ne ambissero la conquista, e to- 
gliersi in pari tempo dalla noja nella quale temeva 
di cadere lontana dal proprio paese e dai suoi 
innamorati. 

In questo divisamento univa anche la brama di 
vendicarsi del marito per averla fatta partire da Ve- 
nezia, non essendole ignota la vera cagione di quel 
viaggio in Prussia, immaginato da lui allo scopo di 
rompere le fila de' suoi traviamenti, più presto che 
per servire in missione segreta il proprio governo. 

Cominciò quindi ad usare ogni manioea di lu- 
singhe por vincere il beli' ufficiale. Lo invitò alla 
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passeggiala, a pranzo, al teatro; adoperò ogni arte 
di civetteria per adescarlo, ma bene s'accorse di 
non fare impressione sopra il suo cuore. 

Era la prima fotta che la sua bellezza, i suoi 
vezzi, il suo fare spiritoso, non producevano la 
vittoria su 11' animo di un giovane, e la indiffe- 
renza di Enrico punse il di lei orgoglio, solleti- 
candone le brame. Non le parve vero, non le 
sembrava possibile cbe un giovanotto, soldato, 
non dovesse rimaner vinto a prima giunta, che 
sdegnasse il conquisto di lei, che nella corruzione 
generale si serbasse intemerato. No, non era pos- 
sibile. Vi dovea essere qualche altra ragione; un 
altro amore. 

Questa supposizione non ie lasciò più requie. 
Investigò i suoi atti, il suo dire; chiese a tutti 
informazioni sul suo conto, sulle sue abitudini, 
sulle famiglie ove usava frequentemente, ma nes- 
suna luce veniva a rischiarare i suoi dubbi. Questa 
incertezza a poco a poco ingenerò in tei un amore 
che divenne passione, e la ritrosia del giovane 
ufficiale servì a svilupparlo. 

Enrico non si avvedeva di ciò che gli si agitava 
dintorno, perchè il suo cuore era, come abbiamo 
notato precedentemente, tutto ripieno ancora d'af- 
fezione per la compagna della sua infanzia, per Vio- 
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lante. Frequentava bensì la casa del conte Pes..., 
ma soltanto perchè colà poteva più facilmente avere 
notizie della patria, udire il gradito suono della 
favella natia, intrattenersi in discorsi cbe gli richia- 
mavano dolcemente la memoria del passato. Ma 
questo slato di cose non poteva durare; Alba non 
era donna da procrastinare l'effettuazione dei suoi 
divisamenti, o da rinunciarvi. ■ ■> . i . 

Or avvenne che un giorno il conte Pes..., cui 
premeva conoscere quali misteri covassero sotto 
l'apparente tranquillità nella quale erasi adagiata 
l'Europa dopo la pace d' Aquisgrana (1748), e che 
dubitava non fosse che una tregua per rinnovare 
la lotta, pensò di invitare ad una festa da ballo il 
fiore della cittadinanza berlinese, ì ministri e la 
stessa corte. Gli apparecchi furono sontuosamente 
allestiti, e Federico II promise intervenirvi, igno- 
rando di quale missione il veneto patrizio fosse 
incaricato, di cui nessuno indizio era trapelato 
alle più vigilanti ricerche della polizia prussiana. 

Giunta la sera della festa, tra le danze, tra il 
brio delle conversazioni, Federico invitò il conte 
e la contessa, in contraccambio del divertimento 
apprestatogli, a prender parte ad una caccia che 
avea progettata nel parco di Sans-souci a Postdam. 
Aggiunse cortesemente che lasciava alla contessa 



r incarico di estendere gli inviti a chi ella cre- 
desse opportuno. 

Gli ospiti accettarono con riconoscenza il favore 
principesco, e Alba non dimenticò approfittare della 
permissione per invitare a nome del re anche Enrico 
degli Emili. Per qual ragione lo facesse lo vedremo. 

11 giorno prefisso, nel palazzo reale di Sans- 
souci innalzato da Federico nella vallata ammirabile 
di Postdam, che nel mezzo dulia landa che l'at- 
tornia per largo tratto, sembra un'oasi di verzura 
e un giardino incantevole, era tutto un moto, una 
folla di principi e di dignitari, di dame e di cava- 
lieri, Si dovea dar la caccia al cervo, e quando tutti 
furono in pronto, al convenuto segnale, partirono 
al galoppo dirigendosi verso la foresta. Alba, bella 
come una Diana nel suo vestito di amazzone, per- 
correva rapidamente i folti viali dei bosco. Fra 
tutti i. cavalieri che l'accompagnavano Enrico sol- 
tanto, fortissimo cavalcatore, poteva tenerle dietro, 
in guisa che ben presto si trovarono soli nel più 
folto del bosco. 

Arrivali ad una biforcazione, Alba, che cercava 
evitare le tracce della comitiva reale, si diresse da 
una parte opposta, e senza rallentare il corso in 
hrevi momenti, seguita da Enrico, si trovò in luogo 
ove alcuno non era per anco penetrato. 
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— Scendiamo, disse ad Enrico, ho voglia di 
passeggiare. 

— Ma... e la caccia? 

— Che importa a me della caccia? 

— Quand' è cosi, eccomi ai vostri comandi. 
Enrico l'ajulò a discendere, raccolse le briglie 

dei cavalli, che affidò ad un albero, indi curioso stette 
aspettando che volesse fare quella bizzarra creatura. 

— Andiamo, innoviamoci nella foreslaj.mi piace 
la solitudine, l'alta maestà della natura. E a voi ? 

— A me? vi sono a dir vero indifferente Non 
sono nato poeta... . , 

— Ed è dunquo necessario 1' esser poeta per 
ammirare le bellezze del creato? non. vi, è forse 
un altro stato dell 1 ànimo che ci fa desiderare il 
silenzio, il raccoglimento, la solitudine?... Avete 
mai amato, Enrico? 

— Amato?... e perché questa domanda? 

— Perchè l'amore eguaglia la poesia; è anzi 
lui che ne suscita gli slanci, che la crea, che ci 
spinge a desiderare ciò che essa accarezza e desi- 
dera. Ecco perchè vi chiedo se avete amato mai. 

— Ebbene, sì... ho amato. 

— E amate ancora? 

— E perchò questa domanda? chiese nuova- 
mente Enrico meravigliato dell' insistenza. 
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— Siete poco cortese. Una donna non può forse 
chiedere ad un uomo se ami? 

— E quando Io sapeste, che ve ce importerebbe? 

— Sarà un capriccio; può darsi. E che perciò? 
t' è si dura una risposta? / 

— Oh! no, la credo inutile. Se però vi preme 
tanto di saperlo, vi dirò che ho amato, amato assai, 
ma ora... credo di non amar più. 

Un 'lampo di gioja salì repentino al cuore di 
Alba a tale risposta, ma sul volto nessun' ombra 
comparve a turbarne la quiete apparente. Guardò 
il mestissimo aspetto di Enrico, che pensoso avea 
rivolto altrove lo sguardo, e continuò: 

— Era dunque una donna ben felice se l'ama- 
vate cositi, e vi ha tradito^ 

— No, rispose mezzo corrucciato Enrico, non 
era nè felice, nè mi ha tradito, perchè ella igno- 
rava che la amassi. 

— Non inquietatevi, ve ne prego; potrei credere 
che aveste mentito dicendomi che non amate più. 

Non dissi che il vero, tutto è terminato. 

— E in qual modo? 

— Essa è maritata. 

— Povero Enrico! E avete giurato di non amar 
più? di vivere col vostro dolore? di menar la vita 
nell' isolamento? 
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— Poco mi euro dell'avvenire; è così fosco 
per me che non ne tento diradare ìe tenebre. 
Sento clie lo scopo della mia vita è perduto, e 
perchè dunque vivrei? sono soldato, le battaglie 
non mancheranno, e la vita è per me si poca cosa 
che non sarà gran male se la perderò. 

— Su via. e perchè accorarvi? non siete gio- 
vane? non sperate trovare chi risponda alla vostra 

tenerezza? all'amor vostro? E se vi dicessi 

che... alcun' altra sarebbe superba di voi? 

— E. chi dunque? 

— Una donna che dal momento che vi ha ve- 
duto vi ha amato, vi ama, e sormonta la naturai 
ritrosia, la verecondia, per dirvelo; che forse si 
perderà... 

— Ma... e chi sarebbe? ■< ■ 

— Sono io stessa, rispose Alba, cui in quel 
momento la passione facea velo alla scaltrezza, 
e che innamorata volea tentare la trepidala 1 del- 
l' uomo che amava, i • >■ "! 

Enrico a quella strana confessione, a quelle 
parole, all' aspetto animato e bellissimo di Alba, si 
trovò come ammaliato. Si senti scuotere; e com- 
mosso la strinse fra le sue braccia, in cui ella si 
lasciò cadere come corpo morto: Fu : un istante. 
Enrico amava ancora e amava perdutamente Vio- 



laute; l'immagine di lei gli si presentò agli occhi, 
il paragone fra le due donne gli venne rapido alla 
mente, e P abbandono lascivo di quella che strin- 
geva senza rendersene conte al petto, in confronto 
alla pura e vereconda immagine della fanciulla 
che era stata l'oggetto di tutti i suoi pensieri, gli 
comparve come ributtante esempio di proterva 
passione. Egli era nobilissimo d'animo, incapace 
di mentire, incorruttibile: ne fu stomacato, e tutto 
1' aspetto suo lo rivelò alla cupida mente di Alba, 
che sul suo volto lesse chiaramente il. ripudio 
della sua disonestà. 

Come tigre ferita, chè la donna respinta di- 
venta tale, senza dir motto si tolse furiosa dalle 
sue braccia, strinse i denti, da cui non usci che 
un sibilo di rabbia, e ratta come il vento corse al 
suo cavallo e parti sola per raggiungere il grosso 
dei cacciatori. 

Da quel momento un pensiero dominò nell'a- 
nima di lei, il pensiero della vendetta. Enrico era 
l'uomo che ella avea amato di più e il solo uomo 
che non avesse subito il fascino della sua bellezza. 
Doppia colpa che decise punire con un terribile 
castigo; ed aspettò di averne il destro. 

Dopo qualche mese suo marito, tornato in patria, 
fu inviato con lei a Brescia come provveditore 
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straordinario, g colà ella dovea trovar modo di 
porre in opera il suo divisamente 

La venuta di Enrico in città fu da lei ritenuta 
come una fortunata circostanza per. sorvegliarne le 
mosse, Ella ricordava il breve colloquio tenuto nel 
bosco di Saos-souci, e rammentava che l'amore 
di un' altra donna lo avea strappato al suo. Avea 
studialo quindi informarsi chi fosse 1' oggetto della 
sua passione, ne avea udite le snpposiziopi, ma 
più ebe le ricerche le servi la sua accortezza, 
quando vide Enrico beato tògliersi dal trionfo e 
dagli applausi sollevati dal pubblico per correre 
al fianco di Violante. 

— È costei, disse, è costei eh' egli ha amato e 
che ama. Ora tocca a me; 6 finalmente giunto il 
momento desiderato. Ci rivedremo. 



CAPITOLO DECIMOTTAVO 



Neil 1 epoca di cui trattiamo era assai più co- 
mune di oggidì T uso dei convegni privati e delle 
conversazioni, perchè nè l' educazione avrebbe per- 
messo ai gentiluomini di frequentare taverne, nè i 
caffè in Brescia erano, come gli odierni, luoghi 
eleganti, ove il patriziato potesse riunirsi como- 
damente. 

Parecchie erano le famiglie nelle quali si radu- 
navano in copia dame e cavalieri, e verso la metà 
del secolo scorso le conversazioni di casa Cigola, 
di casa Duranti, Provaglio e Uggeri erano quelle 
più in voga. 

L'ora nella quale incominciavano di solito taJi 
riunioni era tarda, cioè verso la mezzanotte, e si 
protraevano fino al mattino, perchè anche nelle 
Provincie di terraferma erasi ingenerata l'abitudine, 
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invalsa in Venezia, di dormire il giorno e di 
vegliare la notte. 

In queste adunanze erano assai frequenti i giuochi 
del picchetto, dei tarrocco e della bassetto, quest'ul- 
timo pericoloso e diffuso in guisa che anche le 
signore vi perdevano tempo e danaro, talvolta in 
grandissima copia. Basti citare un sol fatto, che 
abbiamo raccolto da una tradizione cittadina. 

In una delle vie principali della città si ammira 
anche presentemente un superbo palazzo ad un 
solo piano, che, per le proporzioni colossali ond' è 
costruito, lascia scorgere eome ne richiedesse uno 
superiore. L'architetto infatti ed il padrone, un 
conte Martinengo, aveano divisato che in simil guisa 
dovesse essere edificato, ma una bella sera la con- 
tessa perdette alla bassetto diecimila ducati, cosichè 
il marito dovette acconciarsi a (roncare la fabbrica, 
che restò quindi incompiuta. 

Ai giuochi delle carte si univano però talvolta 
trattenimenti più morali ed elevati, e viene citata 
nelle storie 1 una tragedia del Ringhieri intitolata 
Sara in Egitto, che si rappresentò in casa Cigola 
da parecchi gentiluomini e gentildonne, dei quali 
trascriviamo i nomi: 

I. Odorici. Storia Breiciant. 

16 
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Faraone - nob. Alfonso Cazzago 
Abramo - nob. Pietro Longhena 
Sara - nob. Lodovica Ostiani-Fè 
Iside - contessa Elisabetta Avogadro 
Pelasgo - conte Roncalli 
Serpedonte - conte Girolamo Negroboni 
Arante - conte Filippo Mazzuchelli. 
Anche il conte Giammaria Mazzuchelli ne com- 
pose a questo scopo alcun' altra ciò che di- 
mostra come siffatti divertimenti fossero accetti 
alla eletta società. 

Nella stagione invernale poi le principali famiglie 
aprivano le loro sale a feste da ballo, ove il lusso 
degli invitati gareggiava col lusso degli anfitrioni. 

Nel carnovale che descriviamo se ne preparava 
appunto una in casa Uggeri, famiglia fra le cospicue 
di Brescia. 11 conte Paolo, uomo coltissimo, avea io 
pensiero di festeggiare la dimora del provveditore 
straordinario S. E. Pes... e della contessa sua moglie, 
e arguendo dalla magnificenza che soleva usare in 
casa sua, si presagiva che sarebbe stata la più 
elegante e sontuosa della stagione. 

■ In quella famiglia, anche di poi, convenne il 
fiore degli uomini e delle dame illustri nelle 

1. ShOKNOMj Elogio del conte Giammaria .Mjssucfte/Zf. 
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scienze e nello belle arti, e anche ai nostri giorni 
si ricordano le conversazioni della contessa Bianca 
Capece della Somaglia Uggeri, che lasciò di sè fama 
di donna colta e gentile. 

Nella sera adunque del 12 febbrajo 1752 il pa- 
lazzo Uggeri era aperto alla numerosissima società 
bresciana ed agli illustri forestieri che si ritrova- 
vano in città, cioè al capitano e vice podestà S. E. 
Barbarigo, a! castellano, al sergente maggiore che 
comandava la piccola guarnigione e le cernide, ed 
al provveditore delta Serenissima che, come abbiamo 
detto, si trovava in Brescia in missiooe straordi- 
naria, e in onore del quale era data la festa. 

Non intratterrò il lettore con la descrizione del- 
l' appartamento disposto per il ballo, né con la enu- 
merazione delle acconciature e pompose vesti delle 
signore ivi adunate, perchè abuserei troppo della sua 
bontà, e troppo lungo sarebbe il ridire ciò che le 
cronache di queir epoca ne lasciarono scritto. Noterò 
soltanto che ne è restata memoria comedi festa splen- 
didissima e tale da portare il vanto su tutte le altre 
di quel carnovale, che pure furono ricche e numerose. 

Noi non entreremo nel palazzo Uggeri, situato 
dirimpetto alla chiesa della Pace, se non per te- 
nere il filo del nostro racconto, e per osservarvi 
ciò che può aver riferimento allo stesso. 
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Verso la mezzanotte, tatti o quasi tutti gli in- 
■vitati erano giunti, e già l'orchestra avoa dato prin- 
cipio al suono delle villette e del minuetto, che 
allora erano le danze in uso, e che colla, compo- 
stezza delle movenze lasciavano campo alle signore 
di mostrare le eleganti curve della figura, senza 
mettere a repentaglio le immense torreggiaci par- 
rucche che portavano in capo, né gli ampi vestiti 
di broccato gonfiati ed irrigiditi dal guardinfante. 

A quei tempi non si conoscevano, né si sareb- 
bero potuti ammettere i balli in voga oggidì, come 
il walzer, la polka ecc., nei quali la donna si ab- 
bandona al vortice delle danze. Solamente in teatro, 
come notammo, si costumava il bailo grottesco, 
cioè quello delle capriole, dei salti e di ogni 
maniera di contorsioni, che ora non è tollerato 
che per i ballerini. Col progredire del tempo l'arte 
suggerì il miglioramento che oggi osserviamo in 
quegli spettacoli, nei quali le regole della sta- 
tuaria presero il posto che per lunghissimo tempo 
avea avuto la ginnastica. 

Avviate le danze nella gran sala, nelle stanze 
attigue incominciarono i giuochi delle carte e le 
conversazioni. 

Come avviene di consueto, i circoli si forma- 
rono a seconda delle abitudini degli invitati, an- 
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dando ciascuno a raggrupparsi là ove trovava o gli 
amici o le persone che meglio gli convenivano. 
Presto quindi si osservò che il cerchio dei lette- 
rati e delle letterate era compiuto. 

La padrona di casa avea riunito intorno a sè 
il conte Giammaria Mazzucheilì, che teneva il pri- 
mato fra i dotti della città, il sacerdote Rodelìa, 
il nob. Antonio Brognoli, il conte Roncalli, G. B. 
Guadagni, il padre Rampineili e G B. Scarella, e 
discutevasi sul merito dello composizioni e disser- 
tazioni presentate e lette pochi giorni prima nel- 
l' adunanza Mazzucheili. Tutti lodavano una ìeggia- 
drissima poesia scritta dalla conlessa Violante, 
che era a buon diritto annoverata fra le più colte 
dame bresciane. 

— Ma, e come non è intervenuta alla festa 
vostra moglie? domandò allora la contessa Uggeri 
al cavaliere B. che passava in quel punto nella sala 
dando braccio a S. E. la contessa Pes .. Me lo avea 
promesso, e senza di lei la festa ne soffrirà cer- 
tamente. È sempre fra le più belle ed eleganti 
nostre signore. . . 

— Fu colla poco prima dell'ora stabilita per 
recarsi qui, da uno spasmodico dolor di capo, tanlo 
forte da impedirle di muoversi e di prender parte a 
così eletta società. Mi pregò anzi di presentare le 
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sue scuse a lei ed al conte Uggeri per la involon- 
taria mancanza, e aspettavo il momento opportuno 
per disimpegnare presso di loro l' incarico avuto. 

— Me ne rincresce davvero, e ne rincrescerà 
a tutti perchè è sì buona e così amabile. Si par- 
lava appunto di lei, cioè di un suo lavoro lette- 
rario che il conte Mamichellì ed il conte Doranti 
hanno lodato moltissimo. È proprio un vero pec- 
cato 1 La conoscete, contessa Pes... ? 

'— Non ancora, rispose essa; avea pregato il 
cavaliere di presentarmi a lei già da alcuni giorni, 
ma qualche impegno di mio marito mi impedì di 
procurarmi cosi desiderata fortuna. Conto di an- 
darvi domani, se almeno non la incomodassi... 

— Oh! può pensarlo? Sarà mia moglie con- 
tenta ed onorata. 

— La troverete una perla sotto ogni riguardo, 
riprese la contessa Uggeri. È il modello delle spose, 
una carissima creatura. Nessuno ha mai potuto 
trovare a ridire di lei, e fa vero onore alla fa- 
miglia B. e a tutta la nostra società. Non è vero, 
signor cavaliere ? 

— Non tocca al marito parlare dei meriti della 
moglie. In tutto quello che ella ha detto io non 
debbo trovare se non la cortesia consueta della 
contessa Uggeri 
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— No, è la pura e semplice verità. Vi pregherò 
di salutarla per me, e domattina farò ricercare di 
lei per sentire come stia. .: 

— Mille grazie. 

10 quel punto la padrona di casa dovette vol- 
gere la propria attenzione verso altre dame che 
passeggiavano coi loro damerini, e chiesta licenza 
ai suoi interlocutori si diresse verso di esse. 

11 signor B. e la contessa Pes... continuarono il 
loro passeggio fino a che, giunti iu fondo al superbo 
appartamento, ove non v'era nessuno, quest'ultima, 
che non avea più detta parola dacché la contessa 
Uggeri avea fatto l'elogio di Violante, pregò il cava- 
liere dì sedere. Indi in modo leggermente ironico: 

— Sono ben lieta, gli disse, d' aver udito testé 
l'elogio di vostra moglie, che, a quel che pare, è 
la virtù personificata. Che peccato non abbia po- 
tuto venire questa sera; avrei colta l'occasione di 
non ritardare maggiormente il piacere di fare la 
sua conoscenza. 

— Sarebbe stato un onore per lei e per me... 

— Ohi questo poi non lo so. Non ho la pre- 
tesa di onorare alcuno; non ho sgraziatamente la 
fama nè l'aureola di splendide qualità come vostra 
moglie, e vi assicuro che quasi quasi sono dub- 
biosa se meriti di presentarmele. 
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— Ma, coDtessa, voi scherzale, o... 

— Non ischerzo punto. Come potrei scherzare 
in materia cosi seria, continuò calcando sulle pa- 
role; quando si tratta di virtù, di riputazione altrui, 
e di riputazioni esimie, non è lecito motteggiare. 
Ma sapete che siete ben fortunato di possedere una 
donna che a quel che sembra è un miracolo di 
onestà in questi tempi che corrono un po' liberi? 

— È verissimo, soggiunse sospeso il cavaliere, che 
avea scorto la tinta d' ironia che colorava il discorso 
della contessa, e che non sapeva ove volesse riuscire. 

— È tanto vero che d'ora innanzi saprò ben 
io rispondere alle male lingue se alcuno cercasse 
intaccarne la fama o parlarne con poco rispetto. 

— Come sarehbe a dire? 

— Che . la virtù là ove si trova ba ogni diritto 
agli encomi, e specialmente in noi donne, perchè 
forma il nostro pregio più eletto. Non è cosi? 

— Si.... ma non intendo a che proposito vi 
proponiate difendere chi, a dir vero, non è stato 
mai attaccato dalla maldicenza. 

— Cioè che non dovea essere mai attaccato, 
vorreste dire. 

— Ma dunque? parlale chiaro, ve ne prego, 
contessa. Qualcuno avrebbe osato recar offesa a 
mia moglie, al mio nome'? 



m 

— No, no, per carità, non alteratevi per cosi 
poco. Chi volete che osi recarle oflesaì Poi, cre- 
dete mai che avrei permesso che si tenessero 
discorsi offensivi contro la moglie di un mio buon 
amico, qual siete voi da qualche tempo? Dicevo 
cosi per un supposto; per niente altro. 

— No, voi volete nascondermi la verità; non 
m'inganno. Anzi ora mi si fa chiaro che poc'anzi 
nel parlarmi di lei e di me il vostro discorrere 
recava l'impronta dell'ironia. 

— Dell'ironia? oh! mai, vi sbagliate,, è forse 
il mio modo di dire, ma non mi lascio andar mai 
a parlare ironicamente delle virtù esemplari e delle 
riputazioni intemerate. No, no, non accennava che 
a qualche leggerezza udita, cosi come se ne sen- 
tono tulli. i momenti ìu società, e che non tollererò 
più; ecco tutta quanta la grande faccenda. 

— Ma dunque qualcuno ha parlalo di lei in 
modo... . ., 

— Ma no, ripeto, non furono dette che delle 
cose inconcludenti, che cadono da sé. Siete un 
Otello, mio Dio I Mi rincresce di avervi turbato 
l' animo colle mie parole. Siete, a quel che pare, 
molto innamorato di lei... 

~ Non è questa la ragione. 

— E a quel che mi sembra siete molto geloso 
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della grande affezione che certamente ella vi deve 
professare... 

— Non è per questo; è perchè non sono abi- 
tualo a lasciar correre discorsi nè frizzi che por- 
tino onta al mio nome. 

— Sempre cosi voi altri uomini. Siete innamo- 
rati, siete beati dell'amore delle vostre donne, e 
non volete confessare che vi addolora la maldicenza 
per questa ragione. No, I' uomo non deve confes- 
sare la debolezza d' amore; è iì solo amor proprio 
che deve reggerne i pensieri e regolarne il motol 
■ — Ma su via ditemi che cosa ci fu? che -avete 
udito? 

— Nulla, delle sciocchezze, nuli' altro. Non voglio 
anzi ripetervele perchè capisco che farebbero forse 
male al vostro estremo orgoglio, mentre dovreste 
riderne voi specialmente che non potete negarmi 
d'essere sicurissimo delle tenerezze di vostra moglie. 

Quest' nltime parole indispettirono Alessandro^ 
che dall'accento col quale la contossa le avea pro- 
nunciate comprese, o gli parve comprendere fos- 
sero a bella posta a lui dirette come un insulto, 
il sangue allora gli ribollile tutta la fisonomia fece 
palese il tumulto che gli era cresciuto nell'animo, 
a grande soddisfazione della contessa, che avea, nella 
sua scaltra malignità, tutto calcolato, -l'addensarsi 
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e il turbinare della tempesta. Quando il cavaliere 
perciò si alzò in piedi, e per l'ultima volta la pregò 
che parlasse, cosi prosegui, fingendo di essere 
pentita d'aver intavolata quella conversazione: 

— Via, via, capisco che non c'è mezzo di dire 
due parole innocenti, senza suscitare dei guai. 
Tranquillatevi, vi dirò tutto, e allora resterete per- 
suaso che avevate torto di inquietarvi, e ne ride- 
rete voi stesso. 

— Ebbene? 

— L'altra sera alla conversazione di casa Pro- 
vaglio si giuocava, come sapete, alla bassetto, e i 
gioviali discorsi rallegravano e tenevano di buon 
umore quella società, che non è certo cosi severa 
e, diciamolo francamente, cosi nojosa come questa 
della contessa Uggeri, di casa Duranti e che so io. 
Voi ci andate spesso, e quindi è inutile che ve ne 
dia la descrizione. Ebbene, fra quella accolta di 
giovani signori e dì giovani spose si parlava delle 
notizie di Brescia e degli aneddoti della giornata. 
V'era anch'io, e siccome sono forestiera, nè co- 
nosco che in parte soltanto la società del paese e 
ne ignoro i segreti, chiesi la spiegazione di certo 
racconto che promuoveva l' ilarità generale, e sem- 
brava dovesse contenere molto sale e molto brio. 
Allora, non mi ricordo chi, voltosi a me, mi narrò 



e mi spiegò il mistero di tanto riso, raccontandomi 
cosa, in cui, vi accerto, non rinvenni niente di 
grave, e della quale non me ne ricordai se non 
per caso questa sera, quando al vostro braccio la 
contessa Uggeri mi richiamò alla memoria la con- 
tessa Violante facendole un meritalo elogio. 

— E dunque che si diceva? 

— Si diceva che da qualche tempo, non so, 
da circa un mese, vostra moglie avesse cambiato 
d' aspetto, fosse diventata ancora più bella di prima; 
che sembrava un fiore, cui la rugiada avesse fatto 
aprire la corolla, e cento altre bizzarrie mescolale 
a frasi poetiche, e che di ciò ne era cagione l'ar- 
rivo di un suo cugino, o parente, coi quale era 
cresciuta nella fanciullezza, e che da tempo era 
assente dì qui col corpo, ma non col cuore. Qui 
gli scherzi, che non erano che semplici scherzi, si 
fecero più spiritosi, come avviene anche ove non 
c'è nulla di vero né di grave, e chi ne disse una, 
chi un' altra, ras senza che offesa alcuna potesse 
offuscare la proclamata onestà di vostra moglie, 
che sembra anzi essere da tulli rispettata. Come 
potete scorgere da questo mio racconto genuino, 
oon c' è proprio nulla di male in tutto ciò, e mi 
duole, assolutamente mi duole, di avervene tenuta 
parola. 
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— E nessuno disse altro? 

— Che mi ricordi... mi sembra di no. Non vi 
fu che un tale che osservò come iì cugino sia dal 
di del suo arrivo quasi invisibile agli amici ed ai 
parenti, e che in pubblico sembri molto assiduo 
colla cugina. E ciò è naturalissimo, a mio credere, 
perchè se si sono conosciuti da ragazzi era logico 
che dopo tanto tempo di lontananza tornassero a 
vedersi con piacere e rinnovassero le dolci ore dei 
primi anni. Non è egli vero'? non vi sembra, che 
debba essere così? 

Il cavaliere non rispose, ma col capo basso 
sembrava assorto in una profonda meditazione. 

— Se, continuò la contessa, qualche cosa potò 
forse dar motivo alla maldicenza, vi dirò schietta- 
mente che avvenne alla corsa del toro, ove io stessa 
notai come il conte Emili, che è quel desso, abbia 
tenuto verso vostra moglie un contegno non ab- 
bastanza riservato, cioè dimostrasse la smania di 
far credere d' essere il suo cicisbeo. Sono ragaz- 
zate che non hanno nessuna importanza, e non 
dimostrano che la leggerezza' di quel giovanotto, 
e di cui non si deve tener calcolo, nè imputare 
a colpa di chi non ne ha. E così leggero quel 
povero conte IM' ho conosciuto a Berlino saranno 
due o tre anni; voìea corteggiarmi, e sapete come 
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faceva? raccontandomi i suoi pretesi amori con 
una giovane di qui, che egli diceva d'adorare, per 
la quale s' era fatto soldato, e che avrebbe voluto 
sposare. Mi ricordo d'averlo perciò preso a gabbo 
le cento volte, parche mi divertiva il sentire le de- 
scrizioni entusiastiche dei loro amori, della loro 
poetica affezione, ma non ne feci il menomo caso, 
come non ne fo pur ora, perchè sono convinta 
che non v' è nulla di serio nò di pericoloso. Eb t 
quando una moglie ama e stima il proprio marito, 
credetelo pure, caro cavaliere, ci vogliono ben forti 
ed irresistibili attacchi per farla cadere e per spin- 
gerla a rendere ridicolo il nome che porta. Non 
dico già che la regola generale non possa avere 
delle eccezioni, ma qui non c' è neppur da pen- 
sarvi. Su via, non impensieritevi per così poco; 
parliamo di cose più meritevoli, di questa magni- 
fica festa; che ve ne pare? fu ben gentile il conte 
Uggeri verso mio marito e verso di me, non è vero? 
— Sì certo... ah! l'avete conosciuto a Berlino? 
■ — Si; Te l'ho già detto. Egli era nell'esercito 
prussiano, e a dire il vero se ne parlava come di 
giovine arditissimo in guerra e valoroso. Si citavano 
fatti degni d'encomio, e il re stesso me ne parlò 
con grande benevolenza. Ciò avea destato colà molta 
ammirazione per lui, e il suo aspetto che è, bisogna 
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dirlo, bello, sebbene a me non piaccia, la sua na- 
scita, e l'essere forestiero gli aveano valso di poter 
far palpitare parecchie signore e dì renderlo un coti-, 
quistatore, come si suol dire, di cuori femminili. 

— Ahi vi parlava di affezioni giovanili! di amorel 

— Sì, ma sono cose che si dimenticano poi. 

— Fuorché quando si corca di non dimenticarle. 

— Che vorreste dire? 

— Via, contessa, è inutile che cerchiate miti- 
gare la sinistra impressione che il vostro racconto 
ha prodotto nel mio animo. Vi sono riconoscente 
per la bontà e gentilezza colla quale cercaste cal- 
mare la mia naturale indignazione per la condotta 
di colui, che fino dal primo momento mi fu uggioso, 
ma nonpertanto ho compreso, perfettamente com- 
preso, fin dove spinga la sua audacia e le sue mire. 
Si accorgerà, ve ne accerto, che non sono uomo 
da prendere in ischerzo, nè propenso a permettere 
che mi si ponga in ridicolo, •■ 

— Voi mi spaventate colle vostre mal celate 
minaccie; credetemi, non vi sarà nulla, e le dicerie 
che mi forzaste a ripetervi sono si leggiere e in- 
concludenti .. . che... 

— Che saprò tosto troncarle. 

— In qua! modo? vorreste forse promuovere 
scandali? far pesare sull'innocente la colpa del reo? 



— Abl vedete dunque che voi stessa ora lo 
chiamate tàlel e che non m'ingannava quando cer- 
cavate simulare il vero senso delle vostre parole. 

— Ebbene, giacché è così, dirò anch' io che 
non credo che abbia intenzioni tanto innocenti, ma 
e che perciò? se si attenterà a insidiare una donna 
onesta e che ama suo marito, troverà un'altra volta 
la vergogna della disfatta. 

— Non basta, a me occorre ben altra punizione 
per lui. 

— No, promettetemi che non muoverete passo 
per questa faccenda. 

i — Non posso prometterlo. 

— Siete dunque inesorabile? 
:■— Sì, lo sarò, ve lo giuro. 

— Che almeno nessuno sappia che io sono 
l' innocente cagione di questo guajo. 

— Nessuno saprà da qnal parte io abbia cono- 
sciuto il turpe segreto. 

Ciò detto, il cavaliere accompagnò la contessa 
nella sala da ballo, e senz' essere osservalo parli 
frettoloso da quella festa. r.y 
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Il veleno ehe la contessa Pes... avea cosi per- 
fidamente insinuato neil' animo del cavaliere, ben 
presto ne rimescolava ogni piti bassa passione. 

Uscito che fu dal palazao Uggeri, quando si trovò 
all' aria aperta senti rattemperarsi il fuoco che gli 
bruciava il viso, ma non cessare per ciò l'interno 
turbine che Io sconvolgeva. In queir uomo l'or- 
goglio era confuso colla cupidigia della vendetta, 
e le scaltre .osservazioni postegli innanzi dalla con- 
tessa, l' ironia del suo dire dapprima, e la simulata 
bonarietà nello scusare la condotta di Violante e 
di Enrico dopo, aveano prodotto appunto l'effetto 
che ella si era prefisso, di suscitare cioè nell' animo 
di lui ti dubbio di essere tradito e la certezza di 
essere canzonato dalla società. >.:■!,. ■ '■■ ' 
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Con passo concitato svoltò presso canton Ga- 
daldi, passò innanzi al palazzo Martinengo ed a 
quello del marchese Archetti (palazzo vecchio), 
indi prese per i portici, e ginnto ove termina- 
vano dirimpetto al Gambero, passato il canale del 
Garza che scorreva per un tratto di via allo sco- 
perto, mosse dritto verso casa sua, che sorgeva 
in una delle strade più centrali e frequentate 
della città. 

Dinanzi a lui camminava a poca disianza un 
domestico colla lanterna, chè altrimenti farebbe 
stato pericoloso il procedere, stante la completa 
oscurità in cui erano allora lasciate le contrade 
e il loro cattivo selciato. 

Presso l'angolo a sera della sua abitazione vide 
un uomo imbacuccato in un ampio Terraiuolo to- 
gliersi dal marciapiede di diritta per evitare, a quel 
che sembrava, d'essere riconosciuto. 

L'ora tardissima e il freddo noverano di- si- 
curo allettamenti a passeggiare, e perciò colui che 
si trovava colà e che cercava di tenersi celala 'non 
dovea avere uno scopo onesto o plausibile. Non 
erano rari i casi di agguati, e quindi il cavaliere B. 
chiamato il servo gli disse a bassa voce di rallen- 
tare il passo, poi cercò colla mano l'impugnatura 
della spada, pronto ad ogni evento. ■ 
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L 1 incognito intanto avea cambiato lato della 
via ed erasi addossato alla muraglia del palazzo B. 
supponendo che il sopravveniente procedesse .per 
la sua strada, ma invece il cavaliere dovette attrat- 
versarla per innoltrarsi in quella di fiancò affine di 
entrare in casa dalla porta segreta, e nel passargli 
vicino, al chiarore riverberato della lampada cieca, 
riconobbe la fisonomia di Enrico. T -, n 1 -.. ■■ 

Perchè fosse colà a queir ora insolita» è facile 
spiegarlo, ■ ; ( ., . ii t .,i\- l ii 

L'amore per Violante avea giganteggiato nel 
nostro giovane dacché era in Brescia, quantunque 
non 1' avesse più riveduta da sola e avessenotato 
in lei una maggiore riserbatezza dopo il colloquio 
che conosciamo. Tntto lo studio poi da lui. posto 
per non lasciar scorgere il segreto del Suo cuore, 
non avea impedito che trapelasse nella società, la 
quale si era accorta della assidua presenza, sua là 
ove usava la cugina. . •• . ;'.r." r , .) — 

Enrico, che aspettava alla festa l'arrivo di. lei, e 
che in suo cuore godeva già del trionfo che avrebbe 
riportato su tutte le altre dame della città, udito 
come non ci venisse, se ne andò da quel luogo, e 
quasi senza saperlo, vagando per h: vie, crasi- tro- 
vato sotto alle sue finestre, dalle quali traspariva il 
chiarore di un lume, quando il cav. B. lo riconobbe. 
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Il vederlo colà fu per Alessandro come una 
prova irrefragabile della realtà delle accuse poco 
prima sentito, e l'impetuosa sua natura mal. per- 
mettendo una più quieta risoluzione, pensò di 
recarsi difilato all'appartamento di Violante per 
sorprenderne le mosse, dato che essa, come a 
parer soo ora non v' era più dubbio, fosse .d' ac- 
cordo colf amante. •"• \: , <■ ■ 

Passate varie stanze, in breve arrivò all' uscio 
della camera da letto della moglie, che aperse im- 
provvisamente per sorprenderla. Ella era seduta 
dinanzi ad un tavolo intenta ad una lettura. 

All' entrare repente del marito con fiero cipiglio 
guardò stupita che avvenisse; si alzò repente e fu 
per gridare, tanto spavento ne ebbe,, come fosse 
presaga di ciò che 1' attendeva: , ; - . 

— Che avete, signore, da venire da me a 
quest' ora? ' <■■■■< ■ 

— Che vi trattiene, vi chiederò io piuttosto, 
sì tardi in. piedi, voi che rifiutaste d'intervenire 
alla festa di casa Uggeri perchè dicevate di sen- 
tirvi male? ■'. u..:, 

— Non mi è permesso adunque neppur più di 
vivere libera nelle mie stanze, da esser obbligata 
a render conto delle ore che vi passo sola co' miei 
pensieri e colle mie occupazioni? >■<,.. 
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— Ahi so ben io quali siano i vostri pensieri 
nel cuore della notte, c quali siano le vostre oc- 
cupazioni. 

— Come? che vorreste dire? ■ j .n ..i 

— Che tutto mi è noto, e che il momento è 
giuntò per coglier voi e il vostro complice col 
dovuto castigo. 

— Che osate profferire? 

— La sentenza che vi meritate, e che ese- 
guirò con la severità che richiede la vostra infame 
condotta. 

— Non ona parola di più, o signore, perchè 
non voi, ma io qui ho diritti da difendere e rim- 
proveri da fare. ' ■•» 1 ■ : ' - 

— E fino a tal punto dunque arriva la vostra 
sfacciataggine? Credete che mi sia sfuggito il vostro 
contegno, e che sia sfuggilo a tatti gli altri? Or ora 
nelle sale della contessa Uggeri toccò a me di 
udire come la donna che porta il mio nome, lo 
vilipenda con una tresca che l'ipocrisia valse fino 
ad ora a coprire col suo manto. ■ • \ 

— È un'infame calunnia codesta. Parlate chiaro, 
ne ho il diritto, lo voglio. 

■■•i- 8on qui per questo, e parlerò. Dacché il 
conte Bmili, il cugino vostro, l'eroe di ¥rassia>, 
il fido compagno dei vostri anni fanciulleschi, è 
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giunto e : vi ha riseduta, voi cambiaste abitudini, 
ciò che ha fatto si che a poco a poco siate .diven- 
tata la favola della città e corriate sulta bocca di 
tutti, gettando a piene mani sopra di me il .ridì- 
colo ed* il motteggio. Si citano le premurose cure 
del conte per voi, si cita il suo fare da conquista- 
tore, si ripetono le sue imprudenti parole a vostro 
riguardo; infine, vi replico, per opera sua siete 
diventata la fasola del paese. 
ma 4-i No, ciò è falso; Enrico è un nomo d' onore, 
non può aver tentato mai dì far credere quello 
che non. è, che non può essere; codeste sono or- 
rende calunnie. - : , ■ 

— Calunnie? ma, e chi dunque troverebbe suo 
prò nel 'divulgarle, se non fosse a tutti palese che 
vi corteggia? Sono le solite arti di questo onesto 
signore, quelle stesse che usava in Prussia, ove le 
ammirabili sue gesta si riducevano a vittorie ga- 
lanti e a conquiste di donne. La contessa Pes..., 
•che domani verrà da voi, vi racconterà lutto se 
lo desiderate, e vi insegnerà come si metta a do- 
vere 'quello sfacciato. 

— Che vorreste dire? . 

••„■*- Che il bel signorino ha tentato anche lei, e 
.che ella gli die' tal lezione da togliergli la- voglia 
di rinnovare gli assalti. 



Il colpo eja sanguinoso, e il nome della con- 
tessa si conficcò acuto nel petto- di Violante. Non 
ne dimostrò dolore per non dar giója al marito; 
stette immobile, e colla più grande indifferenza 
rispose: ■' ; ;.■.,■'.! i . - 

— E che m' importa ? che c' entro io, per 
piacere? : ■ i .1 ;■ .-i ■ ■: ;/ 

— Ebbene, giacché non e' entrate, e giacché 
costui vi è indifferente, converrete mèco che è 
tempo che egli smetta di tentare di compromet- 
tervi, e che d' ora in poi è del tutto superfluo che 
frequenti la nostra famiglia. 

— Ma infine, quali sono poi gli atti che ha 
commessi per dar ragione a tante osservazioni? 

— Non ne cito che un solo, e che ho sorpreso 
pochi momenti or sono. Nell'entrare in casa l 1 ho 
visto con questo freddo bearsi a rimirare il chia- 
rore che sì spande dalla vostra finestra. Copia le 
abitudini dei cavalieri erranti. Non mi credete? 
ebbene, aprite il balcone e lo vedrete coi vostri 
occhi. È ora di finirla, ve lo ripeto, con costui, e 
domani voi lo licenziente. Avete inteso? volea 
quasi esimervi da siffatto impegno sbarazzandomene 
io stesso, e voi sapete che so farlo con chi cerca 
d 1 offendermi; non è vero che lo sapete? ma pre- 
ferisco che siate voi. 
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Scellerato 1 disse tra sé Violante che corse col 
pensiero ali 1 assassinio del padre di Lisa, e tremò 
per Enrico. Iodi in atto dignitoso: 

— Ebbene, soggiunse, da domani non verrà più. 

— Sta bene. Buona notte, disse partendo di la 
e salutandola ironicamente. 

Violante lo segui coir occhio fino a che l'uscio 
si rinchiuse, poi: 

— Infame! esclamò, infame) 



CAPITOLO VENTESIMO 



Le amare parole dì Alessandro produssero nel- 
Pianino di Violante, imo strano effetto., , , •/ 

Ella avea: sentito di giorno in giorno crescerle 
una simpatia viva per il giovane cugino, ma tosto 
impaurendosene vi avea contrapposto l'arduo as- 
sunto di superarla colla preghiera e coli' evocare i 
santi principi ond'era informata la sua educazione. 
Di ciò avea provato la compiacenza che suole es- 
sere il premio della faticosa e contrastata vittoria; 
ma le invettive pronunciate dsd marito, gli sprez- 
zanti supposti, le mal celate e- crudeli minacele, 
scossero d' un tratto 1' architettato sistema di di- 
fesa, ne sconvolsero 1' ordinamento, ed, apersero 
una breccil nel baluardo della sua coscienza. 

Una lotta spaventevole succedette .allora in lei, 
lotta suprema fra la virtù e la passione che la ten- 
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lava, fra la coscienza ed il cuore, lotta inconcepi- 
bile per cbi nella vita non abbia provato l'urto 
suscitato dall' amore e combattuto dal dovere. 

Ad inasprire il conflitto in quell'anima trava- 
gliata si aggiunsero le vaghe accuse di galanteria 
lanciate dal marito contro Enrico, che suscitarono 
io lei i tormenti della gelosia, di quest'arcana pas- 
sione che si sviluppa e divampa subitamente quando 
sorge il dubbio che 1' oggetto della nostra affezione 
ci posterghi, e quando l'amore sospetta che altri 
ci rapisca ciò che eravamo beati di possedere. 

AL mattino seppe che il marito era andato alfa 
Tilla"di : A 1 .. 1 ., dalla quale non sarebbe tornato che il 
giorno dopo. Respirò più liberamente a tale notizia, 
perchè sènza 1 quel. beffardo testimonio sperò vin- 
cere più facilmente il dolore che la straziava nel 
dover palesare ad Enrico tutta quanta la verità -e 
nel dargli il triste annunzio della loro separa- 
zione. : Pensò scrivergli che !' aspettava un po' prima 
dell' ora consueta nella quale soleva ricevere vi- 
site, avendogli da chiedere un favore, per potergli 
cosiparlare senza testimoni. Enrico non mancò 
al momento designato, e venne introdotto nelle 
sue stanze. ' 1 ■" ' ' ' i- :«.%■" . i : . 

- Al vederlo Violante credette venir meno; nò 
potè nascondere la commozione che le si leggeva 
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distintamente sul volto,, meutre faceva Cenno al 
giovine dì sedere. , w.-.i t t, : ,>t rio ■■ .-.il-"" , 

— Ma che hai? le disse Enrico, che sei si pallida'? 

— Nulla; è il solito malessereiche mi. tormenta. 
Fu la causa che mi impedì d' intervenire alla festa 
di casa Uggeri. Ci fosti tu?. -, ;.- — 

— Si, per qualche momento Avea speralo di 
salutarli colà, ma ne sono rimasto delusoti ' — 

— ,È stata splendida la festa? le signore erano 
eleganti? , , ..) ,, .. , t ,,,, n ■■ ■■• 

— Sì; ma a dirti il vero non le i ho molto am : 
mirate. Me ne sono andato di buon' ora per tor- 
narmene a casa. , , ■ ... iJri , t i | - .. (fll 

— Di', hai veduto mio marito? .... ; ... 
t~ Si; era ancor ià quando sono partito. 

■ .— Né l'hai più riveduto? ; :,„,. ..■!.;. (; ,: j, - 
-t* So. Ma perchè tale domanda?, |. . 

— Perchè egli dice d'averti; incontrato., |!: 

— Dove? e poi che significa ciò?... Che c'enlra 
tutto questo col favore -che mi scrivesti desiderare 
da me? che vuol dir questo indovinello;? 

Vuol dire assai. È questa la causa per cui 
ti affrettai a venir qui. Ascolta, Enrico, ho, bisogno 
che tu mi dica il vero; debbo raccontarti una cosa 
che ti dispiacerà. ■ '. i i 

— Per; carità, parla, mi fai paura;,. „,,-[ ._ 
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— Tu questa notte passeggiavi sotto le mie 
finestre, ad ora inoltrata, non è vero? che facevi 
tuqui?- :.- .1. ... >■■■ - 

— Tornava da casa Uggeri; vidi rischiarato il 
tuo balcone o ristetti un istante a guardarlo... 

— Kè vedesti passarti vicino un : tale che en- 
trava* in questa casa ? '■ — 

— Ho scorto passare un signore preceduto da 
un domestico con una lanterna cieca, ma faceva sì 
bujo che non fo riconobbi. Non è poi entrato in 
questa casa, ha svoltato all'angolo. 1 

— Appunto^ ■'■Vi- entrava per la porta segreta, 
come ne ha l'uso; era mio marito.- ' ■'■ ■ | ""' ' 

— E cosi? - : ' '■ : • ■■ " — 

—"Ritornava anch' egli dalla festa, e a quel che 

mi ha detto sembra che colà si parlasse assai male 
di me e di te, si dicessero delle Gose orribili sul 
nostro tonto,' in modo che l' averti incontrato qui 
a queir ori fu motivo bastevole perchè credesse ai 
malvagi discorsi; i,J ' ' '" :< !: "' '■ • ■ 

— È lei* interruppe^ Enrico, come parlando tra 
sè, scellerata rnon può essere dio lei t ' 

Atea 1 pronunciate' queste ultime parole chiara- 
mente, in modo che Violante soggiunse: ^ : 

— Chi lei ? 

— Una donna che mi odia, che vuol vendicarsi 



di me, e che ho veduto alta festa, tutto il tempo 
che vi fui, a braccio di tuo marito. : -w. : 

— Ma chi è dunque costei? perchè vuoi ven- 
dicarsi di te 1 ? dimmelo, lo voglio, :■ ■ U:-'.-.- 

— È ila contessa Pes.:-., la moglie del provve- 
ditore straordinario; è detta. ■■ >;' ! i 

— Quella che oggi deve venire da me? ma, e 
perchè vuol ella vendicarsi? l'hai tu offesa?... 
amata ... forse ?' ■ i"- > : ' •» «\r-v 

f— È una storia ributtante, e che avea cercato 
scordare. 

— Ebbene? ■ ■■■ ' ■ . ■ ' 
Enrico allora le narrò tutto quello che noi sap- 
piamo. Quand'ebbe finito: ■■■■■ << ■ 

-L-iPur troppo ia maldicènza, rispose ella, è 
figliuola della perversità, e pur troppo ne isono 
terribili le conseguenze. ■' ■' 1 v 

— Che vuoi tu dite?! ■■■ ■ ■,:!<>. a"i 

— Che mio marito si lasciò trasportare' dall'ira 
a gravi offese contro di me e di ferri e' ohe mi ha 
imposto di far cosa che nonbo il coraggio di ripèterti. 

— Che? in nome di Dio parla, mi sento morire. 

— Mi ha imposto di non.. . vederti mai più. 
È questa l'ultima volta che ci salutiamo, continuò 
soffocando le lacrime che le sgorgavano dagli occhi, 
né sapea più trattenere. ; ' ,; -> ■ 



Uo silenzio sepolcrale succedette a quelle pa- 
role. Enrico stette immobile dinanzi a lei. In tutte 
le mèmbra sentì scorrergli un gelo e sulta fronle 
imperlarsi un sudore di morte. Si levò; indi d'un 
tratto cacciate ambe le mani nella folta capigliatura, 
rialzò it nobilissimo volto, e presa per una mano 
Violante, che non la ritrasse: ■ • .. - 

— No, le disse con voce tremante: per r an- 
goscia che lo vinceva, no, non è possibile. Non 
vederti più? non parlarti più? no, non è possibile... 
Sappilo, Violante, io t' amo, t' amo disperatamente. 
Avea cercato con ogni sforzo di tener sepolto entro 
di me l'amore che mi tormenta, perchè avea. giu- 
rato di non turbare mai. la tua quiete; ma giacché 
si vuoi negarmi perfino il bene di vederti qualche 
momento, di parlarti, ebbene, non ho più obbligo 
di tacere... T'amo, ti ripeto, quanto umano cuore 
abbia amato giammai sulla terna, ti t;l') - 
,i pfp! Ah! per pietà, non parlar* obaUii i — 
: ;w Son tanti anni che nascondo nell'animo 
questo segreto che ha formato la felicità e la 
disperazione della mia - vita. h Dal giorno che ti ho 
salutata prima di partire di qui, quando eri uscita 
diicallegip, che mi sei .apparsa ai bella, sì cara, 
da quel giorno, vedi, nel mio cuore si è aperta 
una ferita che mi sanguina e mi fa. atrocemente 
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soffrire. Àrea nutrito sempre la speranza di potérti 
far mia, e per quella speranza abbandonai patria, 
famiglia, tutto; corsi in lontani paesi, mi feci sòl- 
dato, mi gettai nel folto delle battaglie per segna- 
larmi, per salire a gradi eminenti, per poter un 
giorno dire: Violante, ho fatto tutto questo per te; 
accettalo per amor mio. Or tutto è caduto! Povere 
illusioni della mia gioventù! Il giorno in cui tutto 
l'edificio innalzato dalla mia fantasia crollò misera- 
mente, fu poco dopo la battaglia di Hohenfriédberg; 
In quel combattiménto mì era fracassata la coscia 
destra, e a stento mi aveano potuto adagiare sopra 
un graticcio nelle ambulanze, Il re mi avea enco- 
miato sul campo di battaglia; non sentiva piti il 
dolore della ferita, ebbro di gioja per la vittoria e 
più per il pensiero che finalmente avrei pollilo 
chiederti in isposa. La mia felicita non dovea dorare 
però a lungo; era già quasi guarito, quando uba let- 
tera di mio fratello mi partecipava la tua promessa 
di matrimonio. Credetti impazzire; Una febbre 
violenta mi assali e mi ridusse agli estremi; -era 
disperalo, volea morire. Vaneggiava continuamente 
di te, del nostro amore, ti benediva e ti 'maledirà 
ad un tempo come fossi la causa dalla mia dispe- 
razione; provai le pene dell' inferno. Ho sopra- 
vissuto a tante sciagure, né so il perchè! Tornai; 
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ti bo riveduta, promisi a me stesso che mai questo 
arcano sarebbe uscito dal mio cuore, che avrei in 
silenzio sopportato il dolore delia mia sventura, 
contento solo di vederti qualche momento, di udirti 
parlare, e mantenni il mio giuramento; ed ora in 
premio di tutto ciò mi sento ripetere: va, abbi 
pazienza, Enrico, non dobbiamo più rivederci. Ohi 
è troppot : " 

— E sol) forse io stessa che ti vieta di rive- 
dermi'? non t'accorgi dal mio pianto quanto dolore 
provi nell' annunciarti ciò che ti fa tanto male? per 
carità, non fendermi più infelice che io non sia. 

— Comprendo! povera Violante, tu sai tutto 1 
sei infelice t ■ . ■ ■: i • ■ >ì. ■■ . 

■ Dio, se lo sonol fid dal primo momento del 
mio matrimonio tutto mi si allacciò lo spaventoso 
avvenire che mi aspettava! Oh! se sapessi, Enrico, 
quanti strazi dovetti soffrire, quante lacrime asciu- 
gare, ne avresti compassione profondai È'iina storia 
di sàngue c di vituperi che aprì la mia vita, nella 
società, storia che non voglio narrare. ; ■ '■ 

— E che conosco. 

■ — Che cono3ci? né me l'hai detto? Sei un 

nobile .cuore! f - ■ >.. : •■'< . 

: — Uni cuore che ti: ama, che soffre, nulla più. 

— fOhl te ne prego, Enrico, non funestare la 
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mia esistenza, non ho più forza che mi regga, sono 
troppo sventurata 1 

— Non come lo sono io, perché io amo, perchè 
ti amo come un pazzo, e non: sono; riamato! 

La giovane donna singhiozzava, nè rispondeva 
parola. 

— Ah 1 vedi dunque se ho ragione di disperarmi, 
prosegui Enrico, io t' amo disperatamente e non 
sono riamato! ecco il mio orribile supplizio. 

Violante levò allóra lentamente: gli oochi sul 
cugino, esitò un istante,. poi.:. . ' . ;.iìvì:, 

— Non sei riamato? 1 ' . \- i ■ '. 

-. — Che dici? oh» dici mai? Mio.Dia !,sar,ebbe. .,. 
sarebbe 1 vero? ■ -m ■ tWu: .. n-j. 

■ 'Per; pietà, non proseguire. .. por pietà t :,| 

— -No, dirami che imi . ami, ripetimelo, sento 
■che' mi -si apre il 'paradiso.: '■■>■■,■■ :\<" :i- ,r> 

1 ■ 1 i-J- No, non ;lo posso-iu. non: lo debbo, i . 

■ '-»«iItìjK<a».i..'" '>■' U »rr. ■■ .•,!<:. > il. 
i •!-»< B non loiv«di?i:. sì, t'amo più di me stessa. 

Le forze le vennero meno a quasi' estremo mo- 
menlo. Enrico la sostenhe, e streltala'al suo seno, 
sfiorò: col labbra li' ricche treccie del suo capo 
abbandonato, e senti fremere tutta la sua persona. 

In quitti punto si: udi avanzarsi un domestico, 
che annunciava l'arrivo della contessa fles.i.. 



CAPITOLO VENTESIMOPRMO 



L' annuncio deli' arrivo dì costei fu per V due 
cugini come lo scoppio della folgore, m ■ .■ri-m-, 

Violante si sciolse subitamente dall'amplesso, si 
ricompose, e pallida come una morta aspetto «he la 
sua nemica s'innoltrasse, mentre Enrico stetteimmo- 
bile colle labbra contratte, collo sguardo scintillante, 
guardando la porta dalla quale dovea entrare. 

Un silenzio assoluto regnò fra essi nel tempo 
che la contessa Pes... impiegò a percorrere la fila 
di slanze che precedevano il salotto di ricevimento, 
Ano a che sorridente, elegantissima, ella si pre- 
sentò sul limitare della sala. ; -..I 

Un rapido sguardo lanciato sui due giovani 
T avverti che dianzi qualche^ trambusto ivi era sac- 
ceduto; ne sospettò la causa, e rapidamente im- 
maginò la linea di condotta da tenere al cospetto 
dei due avversari. : > ■ i • . ,:t. . 
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Per chi usa nella società che si chiama elegante, 
1' esempio di scene consimili non è raro, e sovente 
accade all'osservatore calmo e spassionato di assi- 
stere a convegni nei quali le varie nature e . le varie 
tendenze, i dispetti, reciproci mal si celano sul volto 
dei, radunati, e soltanto sono frenati dalla educa- 
zione, che con legge tiranna detta i suoi precetti 
e talvolta calca sul viso la maschera della ipocrisia. 

Il contegno delle tre persone che -ci si presen- 
tano avanti gli occhi dinotava , in quel moment» 
uno sforzo che ciascuna faceva sopra di, sè per non 
disobbedire alle regole della urbanità e non sve- 
lare gli interni moti dell'anima. , .- ■ 

La contessa Pes..., come la più scaltra, in quel 
frangente si padroneggiò, e con un fare naturale 
e accento spigliato andò a stringere la mano a 
Violante dicendole: -.p-» ^i-jì' 1 !. • r 

— Perdonerete se; prima d'ora .non ho. com- 
piuto un atto che desiderava e ambiva di fare, 
quello .cioè di presentarmi a voi .e di conoscere 
una delle più amabili signore di. questa città. Mio 
marita d° vea accompagnarmi, ma affari, pressanti 
l' obbligarono a recarsi. dal capitano. Egli si riserba 
di presentarvi i; suoi omaggi in teatro, r : ■ 

Violante, che presupponeva il significato di quella 
visita,, la voglia cioè di sapere .quale effetto avesse 
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prodotto la conversazione tennta con suo riferito, 
invitandola colla mano a sedere, rispose fredda- 
mentè: 

— Grazie. 

1 — E giacché trovo qui per caso, continuò la 
conlessa' PeS..., un'antica mia conoscenza, il cohlé 
Emilr, m' è ben caro di potergli stringere la mano. 

Enrico si sentiva soffocare dalla rabbia, ma sì 
conteneva pér non proromperei qualche offesa che 
il luogo ove era assolutamente gli vietava. Laonde, 
abbassando la testa in segno d* ossequio, rispose: 

— Grazie. ' ■ ! ' " : '' " 
La conversazione, come si vede, nonavea modo 

di progredire e diveniva assai imbarazzante, prin- 
cipalmente per la contessa Pes..., la quale quasi 
quasi si pentiva d'essersi messa per una via da 
cui era difficile uscire. 

Ella era però avvezza al gran mondo, avea del- 
l'ingegno, e volendo sormontare l'ostacolo chele 
si parava innanzi senza cedere il passo, riprese : 
' — Sono dolente di dover abbandonare si presto 
questa amabile società bresciana e la serie di di- 
vertimenti ai quali presi parte -con tanto piacere. 
Anche jeri Sera ho assistito alla festa da ballo di 
casa Uggeri, che fu veramente stupenda. Si notava 
con rammarico la vostra assenza, tanto più che 
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vostro marito ne partecipò come cagione un ma- 
lessere improvviso che vi era sopravvenuto. Ed 
ora come state? 

— Meglio. . . :■ 

rt~ S(a non bene del tutto, a giudicarne dal 
pallore del vostro volto. ,Non è egli vero? 

— Verissimo. Fui colta da una forte emicrania 
eoe non è del tutto svanita. 

— Ma forse sarebbe la mia visita importuna? 

— Ohi do, fa sempre piacere una buona com- 
pagnia. 

— Avete ragione, se accennate a quella del 
conte Enrico, che è amabilissima, perchè quanto 
alla mia non ha merito alcuno. Ma, e voi, caro 
conte, siete stato forse ammalato? siete anche voi 
pallido, e scompariste si presto dalla festa che 
non ho potuto nemmeno salutarvi. 

— ■ Ho, (Sto benissimo; avea bisogno di far del 
moto, e sono uscito presto di là. 

— ;Peccato che questa rigida stagione non sia 
molto propizia alle passeggiate notturne, se almeno 
le passeggiate non hanno uno seppo. , .., 

Quest' ultimo frizzo pronunziato con viso sor- 
ridente, ma con accento malizioso, andava per caso 
a cogliere nel vero, ed era una pnntura per Vio- 
lante ed Enrico, che vivacemente rispose: 
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— Talvolta sono piacevolile passeggialeanche 
se non servono che a svagarsi quando si soffre la noja. 

— Non siete, permettete che ve lò dica, que- 
st'oggi molto gentile come è vostra usanza, nel 
dire che vi siete annojato in mezzo à tanta bella 
società; dove e' era anch' io. 

' — Voi eravate' troppo bene occupata, hè avrei 
sperato di togliervi dàlia compagnia colla quale 
passavate 1 il vòstro tempo. ' ' '■ '- ; 1 ,! 

— È vero; ho avolo il piacere di éssére cor- 
teggiata da vostro marito, che fu invero amabi- 
lissimo, rispose la contessa Pes... volgendosi a 
Violante, che non? potè trattenere un motb quasi 
impercettibile 1 di disgusto. Mi ha raccontalo mille 
cosei'che mi baiino divertito 'moltissimo. Mi ha 
fatto i vòstri elogi...! 

— Gliene sono molto riconoscente';.: 

^ Ciónche del resto tutti ripetono. Siete ci- 
tata come un modellò; un ■vero modello, e ciò è 
raro' ai nostri tempi in cui pur iroppo-la mal- 
dicenza non 1 tralascia nulla per intaccare le' più 
salde riputazióni:' 1 

' — 'È a cui spesso si unisce T ipocrisia che 
cerca insinuarsi nelle famiglie tentando di perderle, 
rispose Violante, che quasi quasi non sapea più 
come frenarsi all'udire tante menzogne. 11 ' 
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• La contessa Pesane fu punta, e mal reggendo 
al desiderio di rifarsi, riprese: 1 :i ''■'> 

' Eht si, aveteragione, dell' ipocrisia ve ne 
ha' gran : dovizia anche là dove non si ! potrebbe 
sospettare, e dove è coperta da! manto di una 
riputazione inattaccabile. ■ 

■ — Come sarebbe a dire? non comprendo. 

— Voglio dire che talora vi sono delle riputa- 
zioni che s'innalzano ■ come gli scogli sul mare 
rispettati dalle tempeste, e che in fin dei conti 
non sono poi anch' essi che formati allo stesso 
modo delle ròccie sommerse nelle onde: "■ 

— È poetica la similitudine che adoperate e la 
onore al vostro ingegno, ma vi prego a spiegarvi 
più chiaramente e dire se forse v' è qualche allu- 
sione alla riputazione di qualcuno che è qui. De- 
sidero saperlo. 

: — Otìt no,' no, 'riprese leggermente sogghi- 
gnando la contessa Pes.:., non parlava che astrat- 
tamente, in generale. Del resto, chi é veramente 
inattaccabile non dovrebbe neppure ideare che la 
maldicenza possa giungere fino a lui. 

— Se non ne è palese l' intenzione, rispose 
vivacemente Violante. 

; =i'0 se non Si capisce chiaramente, aggiunse 
Enrico,' che incominciava di nuovo a prender fuoco. 
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;. — Ma ig m' avveggo ; phe mi. sop forse.male. spie- 
gata, o che le mie parole furono. L mal comprepej. 

— Forse^eToTse meglio comprese da mjomarito. 

1 La. contessa. Pes.i. capì .che ;: tuMi i suoi discorsi 
alla festa erano conosciuti e.aTtjano prodotto l'ef- 
fetto desiderato; decise quindi di ritirarsi, e, rispose: 

ti A f*Rfi> .è si intelligente I„A lui anzi prego 'di 
porgere ji miei .saluti* e i . ; a.voi; ho l'jOnore, di rinno- 
vare; la dichiarazione di stima e ^.amicizia;. , 

Ciò detto si. alzò, e fatto un grande inchino a 
Violante, che le rispose col solito cerimoniale, se ne 
andò. Neil' uscire si volse ad Enrico,^.;.] i, 
, : — Buona fortuna, le. disse, v$raogurp di cuomj 
l'aria: di questo : paese. i: è più. propizia a sviluppare 
T intelligenza dr quella di Berjinp... i . 

Egli, si morse le labbra, ma non rispose. Li 
contessa Pes... era già uscita. „y ( j 

■ -r Ci farà del male ancor più, disse dopo al- 
cuni istanti Violante guardando mestamente .Enrico. 
" : Non la temo più or che so che imi, ami, 

— Per carità, non ripeterlo, ya, lasciami. 

— E ti rjvedfò.? ; j . : -, ,„:[,,„ 

— È impossibile. ,;, . : , M ,, ; ..:-._/ 

— Mi amerai sempre? ,v ..- I>; 

■ -t~ Sei perfino crudele neh' esigere tale risposta. 
Enrico le strinse la mano sul suo cuore, e parti. 
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\'**H,m IÌH) irli. lf. Ut i V <| ..ili l(l!i:r; :<\ VH\ 

•■■ nilxti .i..iv" iv >i ■• fi-i il vitfim t "U-q>*\ li 
•Mf .-rf- r-t' r ■!■• <*i ■■• >i) »1l«.ni sto» BW-ifl 
'..'-.mt.'W'.i' .i" M.fj,i\r«.itl ì*j ili !.•■■>« -"i »| pK 
, Jl .carnovale volgeva al sao termine, e dne, ; giArni 
dopo la scenA. che abbiamo. tefltjì, narrata ne era 
appunto rullimi domenica, , (J j„,. j, ,.[(,,., 

La rapidità colla quale., per non annodare di 
troppo il.letlofe, abbiamo descritta quella stagione, 
ci tolse, il, modo, di porgli sott'occhio tutti i pub- 
blici sollazzi eh fi allora erano in uso e di moda, 
e che assai più di oggidì occu,pavanp, la^yìta^ne,- 
.gbjttosa.dfl cittadini.,, . ,,„„•;,,, ,.,„ ,,..„ 
... F ra « divertimenti pijj : favoritavi. erano |e giostre, 
che servivano a richiamare alla memoria mi alla 
fantasia i tempi cavallereschi, e d'una di^iesl.?, che 
venne .data parecchi anni dopo, ci serbò un'elegante 
e forbita descrizione in versi il nob. Antonio Brognoll 
. .bell'anno, di ,Cfli r part\amp sj era datpjtvpja^ 
vecchia un torneo che era ao,cfae d^p, 4 minafp gfooy 
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dell' mellu, perchè i giostratori a cavallo, nelle as- 
sise dei tempi antichi, colla lancia, doveano a corsa 
cogliere un anello appeso ad un'asta che girava 
sopra ^|9t«ssa in'guisa'ida rendere difficilissima 
la prova. 

Intorno alla piazza si erano eretti palchi ornati 
per le autorità, per i patrizi, ed altri più modesti per 
il popolo, mentre la più eletta gioventù della città 
faceva vaga mostra di sé in quella lizza elegante. 

Ma procediamo innanzi, perchè gli avvenimenti 
intàljiatlij; e-irtètòp l d'net ! qaale ci trovlamtì ci'pre- 
sèntà"òcfeàsione dr descrive altri usijche esis'leVaob 
appunto nella stagione'càrnoValescà 1 .' 1 ' 11 1 ''' 
1 lìfiiitBiì "trattò ci 'è mestieri ricordar^ come sì 
ih Venezia ' òhe in ta tti i possessi della repubblica 
filljft'iWilfoC-tì'tòli r aKitudihé 'deità Maschera, 
cné'"erdsi. 'Ingenerata ' nei costumi' dePcittadinì in 
modb che 1 óltre 'al passatempo 1 serviva a 'indurre 
nella vita pubblica e privata liìi colai Mistero che 
si 1 pufc dire 11 lasciò un'Impronta romanzesca nei 

tostu'mi wamm. '"- 

^/ '(yghuHò'ramtiientà'lhfatti com'e'il governo 1 stesso 
se : 'ri8' l VaWàs'è per incutere paura nei popolò, fa- 
cendo mascherare- i riropri agenti, 1 e quale ra'cca- 
'ìirìfetótd 1 iric'iiiètìse la comparsa dei fanti del zecchili 
ffòre'deRèrrlbile Consiglio dei Dièci." llì ' 1 '" 
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Anche in Brescia adunque come nella capitalo 
tal moda era comune e sopra tutto se ne faceva 
pompa nei divertimenti del carnovale, i- >>.> 

. Fra questi il più chiassoso era il corso, ai quale 
tutta la nobiltà prendeva parte e che riusciva vi- 
vace oltre ogni dire. Ih getto dei coriandoli, intro- 
dotto in Brescia da pocbi anni ad imitazione della 
vicina Milano, aumentava l'allegria di quello spasso, 
ammirabile per la ricchezza dei carri, l' eleganza 
delle dame « dei i cavalieri, e la folla del popolo.: 

' !<e descrizioni che ci hanno laseiàto i cronisti, 
ci dipìngono queste mascherale coite altrettanti^ 
semplari di sfarzo e di buon gusto, e si scorge che 
la mitologia e la storia porgevano il soggetto il più 
delle volte ai gruppi che andavano so e giù per la città' 
Nell'anno 1752 si notò come il più ricco e im- 
portante il carro della società della contessa Pro- 
vaglio, che sedeva da Giunone attorniata dalle deità 
olimpiche rappresentate dalle dame e dai signori 
di sua conoscenza; poi quello della società del 
ridotto, che raffigurava il cavallo di Troja, indi 
un'infinità d'altri minori, e in mezzo a questi ca- 
valcate in costumi storici, maschere d'ogni specie 
da ingombrare il corso, che allora percorreva la via 
di s. Nazaro e. Celso fino. a quella del pesce. L'onda 
della genie era si densa da obbligare i veicoli a 
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procedere, ilettamenteie cosi a rendere più animata 
la- battaglia fra gir stessi 'iiriiiu. i, ■ i-i-c; ■ 

Quasi senzVvvedersène si trovò fra la calca an- 
ohe^Enrieo,! che da due giorni;, dal momento cioè 
ebeiaveailasciato Violante, non avea più pace. 
- iflercfflrse: a stento tbtta la lunghezza della via 
sperando di poter rivedere la cugina, ma senza prò, 
perchè Don vi era; laonde,' stanco, annoiato dal 
fracasso, pensò dirìgersi verso il ridotto e. colà 
aspettare che giungesse l'ora del veglione, al quale 
di certo Violanti! sarebbe intervenuta, cornei era 
l'uso "di tutte le dame bresciane. ; 

1.: Sella cronica dal nOh. Giulio Antonio A Veroldl si legge! * Nel 
1*M fuvvi una gran smascherala. Sopta un;cairo trionfale tirato 
«%i«,«rW ffl^tr» Vep^ia,? «ilo, di ilei la Morsa incatenata. 
Un flaggio esibiva ic chiavi sopra un bacile; dietro il carro sopra 
le ruote vi erano schiavi legali. Avanti al carro in bella mostra 
più d'i HO cavalieri in abito de soldati europei, indi 40 in abito da 
rd6rl,"poi molti a piedi, WI&] paggi, sianW i! ' : "" 

■JÈ serbala memoria anche di un'altra rrtascheraia, in cui, come 
Quella, enei àbramo, descritta., la, sig Olimpia Areroldi Duranti 
<W*»rW fW.fl'yW.^.BO flu^rp, ufologico; e questo uso 
a conservò^ costantemente nel secolo scorso, giacche fino nel cer- 
nevate dell'anno 17B2 ne venne eseguita un'altra grandiosa col 
iilolo 'jslim Primo, la cui descrizione in versi tu stampala dalla 
tipografia Paaìni'Uh Brescia, dalli quale al rilcvn lo sfarlo che 
«.levisi usnrrf in simili' traitenlrneWi; \- • ■ -.■ •-. 
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Verso le dde di non*; tutto il tramestio 1, dette 
maschere che aveano terminato "il corsi! ai ehiaror 
delie fiaccole, si riversò nelle viuzze che Conducono 
a Paganora, e dal nomerò delle carrózae e ideile 
bussole che si affollavano alla gran'porta de! teatro, 
in qnella 'sera illuminato a i giorno come si usa 
presentemente; si poteva immaginare 'the tti'fél 
glione sarebbe riuscito splendidissimo.'-!! ■ HH<i" 

Enrico fu dei primi ad entrarvi e aspettòbuon 
tratto di tempo finché ad uno ad uno i palchi fu- 
roDo occupatila signore e cavalieri, e' la platea e 
ì corridoi ingombri- da 1 una folla 1 di gente d'ogni 
maniera. :t.. ': ,i.!< Melliflui»; ■*=■*! 

Il solo palco di casa B; era vuol», 'e 1 ^impa- 
zienza in Enrico già incominciava addivenire un 
tormento; quando vide la 'bellissima figura- di^ic- 
lante avanzarsi al parapetto, aceompagflataf"tìal 
marito e dal còme Giammaria Mazzuchelli che le 
sedette di: fronte; ii ì.-m'iì i 'irai:* il> iluunmi 

■ Il nostro giovine avrebbe voluto còrret-e a 1 tro- 
varla, ma ricordava le ingiuMioni e ! le preghiere 
fattegli da lei stessa perchè ;nòn' la cercàsse, glifi 
timoredi suscitarle altri guai' era frerio alle vivis- 
sime brame che tutto lo preoccupavano.' !Stet(e 
quindi Gomé assorto lunga pezza ;di ; tempò a guar- 
darla dà lungi, e vi sarebbe rimasto Diò sa fin 
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quando, se il conte Gambara non l'avesse tolto da 
qu# estasi invitandolo ,a, passeggiare. con lui. 

..Enrico, avrebbe assai volentieri rifiutato t'invito 
the gli toglieva il diletto di poter ammirare almeno 
da lontano la cugina, ma cedette, alle sollecitazioni 
reiterate, dell'unta) per non dar sospetto, e a ma- 
lincuore, lo seguì per te sale finché giunsero a 
quella della bisca, ove Alamanno si pose ad un 
tavoliere acquale ferveva un giuoco infernale. 

Enrico: gli: sedette vicino e sbadatamente prese 
parte ! anch' esso al vertiginoso avvicendarsi della 
rotti»?, che dava e (oglieva. macchi d'oro ed' ar- 
gento ammassati dai giuocatori. 

, Dal recinto del teatro di tanto in tanto si ri- 
versava nella sala una folla che andava, veniva, 
sghignatala, facea un fracasso indiavolato, giun- 
cando quando le talentava, destando insomma quel 
brio,; quella confusione che anno .le conseguenze 
normali di siffatti ritrovi in tali circostanze. 

. La, tavola a, cui, come dicemmo, eransi^ seduti 
Gambara e Enrico, presto si trovi* come le altre 
circuite da gruppi di : maschere che prendevano .parte 
al giuoco chi aedi e rande, rìdendo di tutti e di tutto, 
quando-I' una fra essp:' , H' ' ■■ i-> -..f-i. 

Copro hi posta, disse, del eonte Enrico Emili. 
iiil *■ Sta: bene (ì rispose egli; tenete per la rossa? 
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■ —r No, per la nera^ ; ■ !hIm— cu .■■njiH:<iiirlr, > 
ha palla scivolò sol tavoliere a quadratoni irossi 

e neri, finché si fermò snl rosso: ove, era, accwmi- 
lato il danaro di Enrico» che perciò, guadagnai la 
giuocata. ■'■!■'■ ■■'•i< \\\-.\ « *-f *t* d <--'Hmv- 

— Alla rivincita, tornò- allora a replicare la 
maschera,' ,<>- it; jh -;i <;„-M>: 

Alla rivincita, ripetè Enrico i sorpreso' di 
quella, insistenza. ,..--■!■ .'.iridi'':/. — 

La fortana tornò ad assecondare il nostro vin- 
citore, dio ritirò il danaro: dello; sconosciuto.! 

■ i~i Volete rimettere la posta? chiesa ahWEn- 
rictì alla maschera; ' i l \h d>i;nmd r.<m 

— No, non ho danaro bastante da far Ih ispege 
agli avventurieri, i n : t^Io ' . ,-?ih ,ini<i'o3 — 

— Avventurieri? ripetetelo.; diceste avventar 
rieri? io un avv....? gridò 'nKlzandù dallo! scanno 
Enrico, .nell'atteggiamento) di .Mi glarfiatof*, ed 
afferrando per il braccioiila.mascheìaiifihe stette 
immobile ,dinanei.*.lu* ; i icnp v.n\ e .. ,>M. — 

— Non c'è bisogno di far chiassone scandali, 
signorino» ripetè r incognito,' to»ii«ià,yi,«o?oscono 
per tale. Guardate c.oipe .avete ■turbata;.questa 1 sor 
detà. Se .le mie , parole vi sembrano offensive, c' è 
.po.s,to fuori e.pos&iamo pscjrej. . ,V|t tH | ;•/<) 

— Ma io vi strapperò la maschera dal viso, , vile 
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calunniatore, miserabile insultatore di uomini onesti. 
Lo dichiarò' «d'alta T0ce,'3iéte un vite calunniaiore. 
'■ ito 'sconosciuto- -alzò la mano sfacendo atto di 
colpirlo in volto, ma Enrico l' aiTurró e in modo 
convulso la serrò nella sua, dicendo: .r.\i:uu-'.<- 

-j Siete an vigliacco, vi ucciderò. mi.'. 

Alamanno allora in mezzo al silenzio' degli 
astanti che avea fatto luogo alto strepito di dianzi: 

— Andiamo, disse, usciamo, è indegno di! 'per 
sdna educata quésto contegno, usciamo ' 

Giunti fuori dal 1 teatro e svoltati in un viottolo 
oscuro e deserto, 1' incognito si fermò dinanzi ad 
una lampada di una piccola bottega, e scoprendosi 
il vintati iili • ■ ".r<n! .■•*»'. "il • .<■'< ■ ■ 

— Eccomi, disse, volgendosi ai due gentiluo- 
mini, che attoniti esclamarono : !■.../. - 

— 11 cavaliere il. ! r»'> f ■ . . ■■\. tu- ».' ih- ri. 
-wi81,:il h cav8lierè B., che attende gli ordini del 

conte Enrico degli Eniili. ■ - >' i-'ì l'-mnr/ir 

— Ma,... e per qual ragione mi lanciaste l'in- 
sulto di poco m i 'Hi :'' f - - 
' fl> '^WWKèj'BÌFM*e in totno sardonico il cavaliere, 
perchè Siete yn avventurieri, e'nùlla più. 

■' -^"WiiirftBt«uitere?;. .icapìsco:.. basta così. 
Ove potrò inviare i ffiiel padrini per 'rinvenire i 
felttf' Isl' ttch-wii t.1 ,.p T) ;r. i< ..j hi'. - 



— Ora ve lo dirò. Eccone uno, riprese volgen- 
dosi ad Alamanno, che di quell'alterco non avea 
ancor, saputo spiegare la ragione e stava perplesso 
a vedere ove sarebbe terminato. Spero che non 
mi rifiuterai il favore che ti chiedo. 

— - No, rispose Gambara, ma prima voglio co- 
noscere il motivo di questa provocazione, perchè 
un'offesa che non ha alcun fondamento non può 
essere che un pretesto. Conosco Enrico, ed è in- 
capace di un'azione indegna. 

— Il motivo 1' ho detto; rifiuti? 

— Rifiuto. 

— Allora, signor conte, avrà la bontà di far trovare 
i suoi padrini al ridotto; fra un'ora i miei vi saranno. 

Ciò detto si allontanò tornando in teatro, mentre 
Enrico ed Alamanno mossero verso il ridotto pren- 
dendo per la piazza del duomo. 

Ora eccoci a spiegare lo strano contegno del 
cavaliere B. 

La brama di vendetta che si era accesa in Ales- 
sandro alle parole della contessa Pes..., se potevasi 
credere si fosse calmata dopoché avea la cortezza 
che Enrico non avrebbe più riposto il piede in 
casa sua, non si era però spenta, e qualunque 
leggero motivo poteva farla rivivere. Il motivo si 
presentò in quella sera istessa. 
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La contessa Pes..., che, come abbiamo veduto, 
era stata ricevuta da Violante con manifesto di- 
sprezzo e avea toccata in quella visita una umilia- 
zione, non era donua da soffrire in pace la meritata 
sconfitta. Laonde meditò e pensò di raggiungere 
con sicurezza lo scopo cbe sì era prefisso, di co- 
gliere cioè Enrico insieme alla cugina con un tal 
colpo da farli pentire della condotta tenuta con lei. 

A soddisfare questo cocente desiderio le si offri 
opportunissima la circostanza del veglione, che le 
porgeva il mezzo di rivedere il cav. B. e riaccen- 
dere in lui il sospetto d'essere tradito, ciò che Io 
avrebbe spinto a non indugiare a castigare esem- 
plarmente i due giovani cugini. 

Recatasi perciò al teatro, quando ebbe scorto 
Violante e in pari tempo da lungi in platea Enrico 
che la stava rimirando, vestito uno zendado, che 
allora era il costume più usato dalle signore per 
mascherarsi, copertosi il volto con una bauta, si fece 
da un gentiluomo accompagnare per i corridoi, 
finché fra' la ressa delle maschere avendo scorto 
Alessandro, staccatasi dal suo compagno, gli si 
avvicinò, e: 

— Buon di, cavaliere, gli disse trasformando la 
voce, mi congratulo con voi della grande fortuna 
che avete di possedere una moglie brava, onesta, 
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bellissima,,, la fenice delle spose. Bravo I Tutti vi 
invidiano, o in teatro nessuno può certo vantarsi 
come voi di aver trovato un tesoro, cioè una moglie 
saggia, come vi ho detto, e un amico affezionato, 
anzi affezionati ss imo, non so poi se alla moglie o 
al marito. 

— Cosa vorresti dire, mascherina? interruppe 
sospettoso il cavaliere. 

— Voglio dire che siete F uomo più fortunato 
del mondo, e se non mi credete, venite qui, all'en- 
trata della platea, e ve ne accerterete. Eccovi la 
moglie ed eccovi l'amico... Bravo! me oe consolo; 
e dando in uno scoppio di riso scomparve nel 
turbinio della festa, lasciando Alessandro col ve- 
leno nel cuore. 

Egli stette aspettando che Enrico si muovesse di 
là, e seguitolo lo raggiunse nella sala da giuoco. 

Ciò che accadesse in appresso lo abbiamo rac- 
contato. ; 
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Giunti al ridotto senza aver pronunciata fra loro 
una sola parola, Enrico Toltosi ad Alamanno: 

— Posso pregarti, gli disse, di farmi da pa- 
drino in questo duello, che, come vedi, è quasi 
nn' aggressione? 

: Alamanno, cui l'agire di Alessandro spiaceva, 
e che quantunque suo compagno sovente nelle 
tristizie, avea però sentimenti generosi e cavalle- 
reschi, non insistendo più per conoscere la cagione 
di quella offesa, dacché Enrico poteva ignorarla 
come lui stesso : 

— SI, rispose, accetto. 

— Vuoi rendermi un altro servigio? 

— Quale? 

— Cercare un amico che ti sussidi in questa 
faccenda. Sono quasi un forestiero in città, né mi 
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sarebbe agevole il trovare chi mi facesse simile 
favore. .. 

— Eccoti Negroboni; lo conosco, nò rifiuta mai 
di prestarsi in tali negozi. Gliene parlo tosto. 

Gli si avvicinò infatti, e, dopo un momento: 

— Annuisce, continuò volgendosi a Enrico. Ti 
presento il cavaliere Negroboni. 

— Mille grazie. Ora aspettiamo, se credete, i 
padrini del cavaliere B. 

Dopo non lungo indugiare arrivarono, ed erano 
i nobili Ducco e Monti. Enrico presentò loro i due 
suoi testimoni e si tenne discosto affinchè potes- 
sero a loro beli' agio combinare le condizioni del 
combattimento. 

Queste, stante la provocazione pubblica ed atroce, 
furono richieste gravi e serissime dagli amici di 
Enrico, e venne convenuto che il duello avver- 
rebbe allo spuntare del dì, fuori di porta s. Ales- 
sandro, ed all' arma terribile dei gentiluomini, la 
spada. Lo scontro dovea cessare allorquando uno 
dei due avversari fosse ucciso, o mortalmente ferito. 

L'alterco avvenuto fu presto dimenticato in 
teatro fra l'allegrìa generale, in guisa che Violante 
non s' accorse di nulla, e tranquillamente potè as- 
sistere al veglione, che per lei però, assorta in altri 
pensieri, non avea grandi attrattive. 
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Verso la fine del ballo ella si ritirò in casa, ed 
il marito raggiunse i suoi testimoni. t ■ 

V aspetto della città era cupo, sebbene qoa e 
là groppi di maschere avvinazzale, gridanti, schia- 
mazzanti, ne percorressero le vie, e le carrozze e 
le lettighe che riconducevano le dame alle loro 
case, interrompessero col loro moto il silenzio 
della notte. 

La neve cadeva a larghe falde, in modo che il 
terreno ne era ricoperto, e l' oscurità, rotta dal 
crepascolo, lasciava a poco a poco scorgere il color 
bigio del cielo che si andava di mano in mano 
rischiarando. 

Un' ora più tardi una vettura usciva da porta 
s. Alessandro (che fino a non molti anni or sono 
conservò la forma antica di torrione merlato) e 
si dirigeva lentamente verso una casa rustica ca- 
dente e'abbandonata nel luogo ove più lardi venne 
eretto il Foppone, largo edificio posto in vici- 
nanza delle mura destinato a raccogliere i cadaveri 
dell'ospitale civile, ed ora da poco demolito 1 . 

i. Questo duello avvenne in un cascinale ebe fu allertalo al- 
lorquando si fabbrico il Pappone. 

Sci i'fiT la presidenza dell'ospitale maggiore principio le trat- 
tative coi Rev. Podrl Gesuiti per la cessione ilei fondo occorrente 
all' erezione del cimitero detto il Foppone. I.a ducale 211 ma^io 



293 



Giunta alla porta del casolare deserto, la car- 
rozza si fermò, e da essa ne uscirono quattro si- 
gnori: il cavaliere B., i due padrini e il chirurgo. 
Erano tutti imbacuccati in targhi mantelli con più 
baveri, e appena ebbero posto piede in terra, si 
avviarono solleciti peli' interno. 

Colà, esaminato il terreno, scelsero il sito più 
opportuno, lo sbarazzarono dalla neve ed aspetta- 
rono silenziosi sotto il portico l'arrivo del conte 
Enrico degli Emili. 

,11 cav. B. passeggiava su e giù colla testa bassa 
e concitato. Era abilissimo in quella specie di com- 
battimenti, e la voglia di vendicarsi gli facea desi- 
derare quello scontro, assaporando in prevenzione 
il piacere di trafiggere nel mezzo del cuore la moglie 
colla morte dei cugino. 

Enrico, invece, avea passata tutta quanta la notte 
in preda al più grande abbattimento. Non già che 
a lui facesse paura un duello, a lui che erasi tante 
volte trovato nei pericoli, nell* imminente procinto 

1768 autorizzava dotta cessione, ed il P. L entrava al possesso di 
quel fondo coll'il novembre 17fi8. Pare che alla fabbrica non 
siasi dalo Opera che nel 1777, e !a medesima perdurò fino a[ 28 
aprile 1781. Il disegno è dell' arcuile! lo Vincenzo Berenii. 

Questo edificio, ora adeguato al suolo, era in (angolare, (ulto 
intorno corso . da ponici, con una gran porta verso ponente. 
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di perdere fa vita, ma perchè comprendeva che poi 
lotta l' insana tragedia preparata da Alessandro 
ricadrebbe a danno di Violante. Che si direbbe in 
città se egli riuscisse vincitore? se il marito fosse 
morto sotto i suoi colpi? se per sua opera la cugina 
fosse rimasta vedova? Povera Violante I esclamava, 
quanto fu crudele il tuo destino! 

Pur troppo queste considerazioni erano giuste 
e tutte destarono un'eco profonda nell'animo gè* 
neroso del nostro giovane, che stette lungo tempo 
in balia di quella terribile ambascia. Poi, facendosi 
tarda l'ora, prese un foglio e scrisse: 

Afta cara Violante, 

Un' ingiusta offesa scagliatami da tuo marito 
jeri sera al veglione, mi costringerà a misurarmi fra 
pochi momenti con lui in un duello, eh' egli ha 
cercato e voluto. 

Se cadrò, non ti chiedo se non che tu accolga 
P ultima mia preghiera, che è quella di ricordarti 
di me, e di rispondere aìl' infinito mio amore con 
infinita pietà. Addio. 

Il tuo Enrico. 

Piegato il foglio, lo consegnò ad un domestico 
che Io recasse dopo un'ora al palazzo B., poi lesto 
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uscì (li là dirìgendosi verso casa Gamba™, donde 
dovea, insieme con Alamanno e con Negroboni, 
recarsi. sul terreno. .. . , 11 ■ 

Nel breve tragitto, compiuto in carrozza, ri- 
chiamò in sé tutta la calma., che suole accompa- 
gnare gli uomini coraggiosi, ed ai presentarsi alla 
porta. del cascinale avresti detto che si recasse ad 
ud geniale convegno, non mai ad un pericolo di 
morte. .-. ... ■ .. : 

La neve continuava a cadere ed il suolo ne era 
nuovamente coperto, in modo che i padrini non 
giudicarono conveniente che il combattimento, ai 
facesse all' aperto, ma sotto il portico. . ■ ■ ■u 

J due combattenti sì levarono allora. il mantello 
ed il vestito, e rimboccate le camìcie fino al disopra 
del gomito, attesero che i testimoni esaminassero 
le spade, e segnassero le distanze. . ...t, -M 

In breve tutto fu pronto; Alessandro ed Enrico 
si posero in atteggiamento di scherma^ gravitando 
sul ginocchio sinistro, ciascuno coir occhio fìsso 
alle mosse dell' avversario, colla spada dritta, aitino 
petto, calmi, come si trattasse idi un assalto scher- 
zevole. <■ i : 

Alessandro spiava con .occhio di lince il moto 
insensibile dell' arma d' Enrico, é lento la tasteg- 
giava per correre alla offesa, dato che il. deatro 
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gli si offerisse di coglierlo senza pericolo. Enrico 
si serbava, alla difesa e stava in guardia colla pa- 
rata di lerza, perchè il cavaliere non penetrasse 
colla lama nella cerchia della sna persona. 

Fra quei due nemici passava una grave diffe- 
renzi, e chi ne avesse osservato le fisonomie, 
avrebbe scorto Dell' uno H desiderio di ferire, la 
bramosia dei sangue; nell'altro la indifferenza della 
vita, una quiete ineffabile. 

Alessandro pel primo attaccò Enrico strisciando 
la sua spada su quella di lui, che parò il colpo; 
indi cominciava un giuoco terribile fra quei due 
ferri sottili, eleganti, die sembravano strumenti 
di trastullo e che portavano la morte sulle loro 
pupteu ■ ■ ■ >■■■'•■■ ■ ■;. 

Il coraggio era pari in quei due; ma sebbene 
Alessandro fosse più destro, la sua mano diventava 
a poco a poco- convulsa, laddove quella d'Enrico 
si conservava tranquilla. 

■ ■ Tutto ad un tratto il cavaliere passò la spada 
sulla quana dell'avversario, fece un passo innanzi 
per immergerla nel suo seno, quando Enrico, ri- 
traendosi con legamento di seconda, gli fece balzare 
la lama a due passi sul pavimento. 

— ' Fermatevi, gridarono ad una sol voce i te- 
stimonio 
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Alessandro disarmato sembrava un leone ferito, 
i suoi occhi gettavano fiamme, le sue membra si 
erano irrigidite per la rabbia che V invadeva, era 
pallido, contorto; gli si leggeva palesemente in 
viso la voglia di uccidere l' avversario, i 

Enrico, mentre aspettava colla punta dell'arma 
posata in terra il segnala di riprendere il combat- 
timento, lo guardò bieco e la fronte gli si corrugò, 
segno indubbio che un sinistro pensiero era pas- 
sato nella sua mente. 

Era infatti cosi. 

In quel giovane sorvenne la tentazione di pro- 
fittare dei vantaggi che gli dava la sua calma, 
finendola coli' offensore. Lo lusingava il pensiero 
di essere sul punto di ottenere tutto uccidendolo, 
di vivere beato, di raggiungere la felicità. 

La sua anima provò a quella tentazione una 
scossa, si senti fremere, vacillò. 

In quel frattempo Alessandro avea raccolta la 
spada, e i padrini rinnovarono il segnale per la 
ripresa della lotta. 

Come un turbine si scagliò il cavaliere sopra 
Enrico, e il lucicare dei ferri e lo stridulo sfregarsi 
dell' un contro l'altro facevano rabbrividire i testi- 
moni, che da quella furia prevedevano che il com- 
battimento sarebbe stalo breve e mortale. 
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Enrico parava e: parava, ma.poicbè l' investimento 
si faceva più forte, il. sangue gli montò al cervello, 
la .vita gli richiese la difesa e l' offesa pronta. Parò 
quindi e rispose,. e s'impegnò una tremenda bat- 
taglia, degna idell' arte meravigliosa della scherma 
di quei tempi < ■-. ■ i . -i •■ 

. , 1. Molili si scriiw sqII' arie della scherma tanto Dei tempi an- 
dati come odiernamente, e parecchi trattali esistono di aulori ita- 
liani e forestieri che porgono un' idea esatta della perfezione rag- 
giunta da quell'arte, che nei tempi rimoti dell'antichità e princi- 
palmente nel medio ciò formava, se non le prima, una delle 
prln ciprissime oocupaiìonl della nobiltà e dei guerrieri..' 

Ira gli Italiani ol lasciarono mitili sa questo argomento: 

Pistof.lo da. Siena, nella sua Oplomashia anta maneggio date 
armf (1621). . , 

Mahozzo, Dell'arti delle armi (1830). 

intani, Trattato di sciensa d'armi (ÌBS3). 

Yiggiini, La scherma (187»). 

Ctfo Fbbhd, Gran simulacro dell'arie e dell'uso della scherma 
(16*0). i 

. SicpiA GiSìntb, icofa, avvero teatro net quote sono rappre- 
tentate diverse maniere e modi di parare e di ferire di spada e 
di pugnale (lOOo). >.*,.,.., . 

E che quell' arie fosse in gran pregio nel nostro paese lo scor- 
giamo nel vedi re come ne fosse obbligatorio lo studio nella acca- 
demia' degli Erranti, e tome fosse necessaria daccli* era nel secolo 
passilo ditrusissw» 11 pregiudìzio del duello fra la nobiltà, malgrado 
le comminatorie dei governo veneto (Oooaici, Storie Bretciane). 



301 



La rapidità dei colpì era si grande che l'occhio 
appena arrivava a discernere il muoversi delle due 
spade, finché Alessandro, venuto a mezza Marna, si 
scoprì un istante, lasciando ad Enrico V agro di 
colpirlo leggermente 1 al braccio. In quél' punto la 
mala sorte fece a quest'ultimo scivolare un piede» 
in modo che il cavaliere potè coglierlo al petto 
rimasto senza difesa. Trapassò il ferro le carni e 
s'immerse net polmone destro d'Enrico. 

Il ferito boccheggiò, traballò sui piedi, lasciò 
sfuggire di mano l' arma, e cadde stramazzando 
sul pavimento. 

I testimoni si slanciarono per ajutarlo, lo tras- 
sero sulle lor braccia, ma già il volto mestissimo 
si contraeva alle prese colla morte. I! medico tastò 
il polso, ascoltò posando l' orecchio alla ferita per 
sentire se il cuore battesse, poi: 
* — È mortalmente ferito, signori, cerchiamo di 
trasportarlo. 

Alessandro asciugò la spada nel mantello, si 
appressò torvo e sogghignante al nutriente, e dopo 
averlo guardato un istante: 

— Muori, gli disse, va, racconta all'altro mondo 
se sia facil giuoco il venirmi fra i piedi. 

Alamanno Gambara al vigliacco insulto balzò 
come una tigre, raccolse la spada d'Enrico, e: 
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ii" — Per le pene dell'inferno, disse, o taci, o li 
passo questo ferro traverso il corpo. Vattene, sei 
orribile t 

Alessandro lento mosse verso la porta e disparve. 
■ I padrini adagiarono il moribondo nella car- 
rozza e lo accompagnarono fino alla sua abita- 
zione, i' 
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CAPITOLO VENTESIMOQUARTO 



Rientrala io casa, Violante non si era coricata, 
ma area lasciato vagare la mente alle più melan- 
coniche meditazioni. 

Le era sempre presente alla memoria l'ultima 
risita d' Enrico, di cui non area più avute notizie, 
e che avea soltanto scorto da lungi in teatro. 

Sentirà cbe senza volerlo, anzi malgrado i se- 
veri principj della coscienza, il suo cuore pur troppo 
amava sempre più. Era la prima volta in sua vita, 
che lo sì aprivano all' immaginazione le deliziose e 
sconosciute regioni dell' afletto, la prima volta che 
l'alito dell'amore riscaldava l'anima sual 

Ma pur troppo i gaudi e le pene non sono in 
questo mondo distribuiti alla umanità in guisa che 
gli unì leniscano i dolori delle altre, sì che reg- 
giamo spesso di fronte ad individui favoriti dalla 
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fortuna, altri perseguitati dalla sciagura divenirne, 
senza posa vittima e ludibrio. 

Un di costoro era la nostra giovane donna che 
passava, come abbiamo veduto, l'esistenza d'uno 
in altro cordoglio, d'una in altra disgrazia. Edora 
appunto anche l'amore volgeva a' suoi danni e di- 
veniva cagione di nuovo dolore per lei, giacché 
comprendeva che questa affezione era senza spe- 
ranza, che era sciagurata in sul nascere, che era 
un delitto l'accarezzarla, il goderne le fallaci lusinghe, 
I' avvicinarne le insidie. 

Ella pensando a ciò, risentì un'acuta doglia e 
cercò a Dio conforto; ma Dio prova talvolta la 
creatura coli' abbandono, e in quel momento Vio- 
lante non ritraeva dall' invocazione alcun sollievo, 
né le lacrime cessavano dall' inondarne le guaociel 
Passò in quel modo circa due ore, finché fu giorno 
chiaro, ,e postasi alla finestra guardò e vide il 
biancheggiare ;dei suolo che si era coperto d'un alto 
strato di neve. La scena era tetra, e si tolse di là 
perchè le si aumentava; la tristézza. . 

Poco : dopo udì bussare all'uscio della sua camera. 

— Chi, è mai? domandò sorpresa che alcuno 
la richiedesse a quell'ora. ■•■ 

— Sono io, rispose la voce a lei nota di un 
fidato domestico. . 
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— Che volete? 

— Ho una lettera da recapitare a vostra eccel- 
lenza. 

— Da chi? 

— La portò in questo momento uno staffiere 
di casa Emili, colf ingiunzione di consegnarla tosto 
a vostra signoria. 

A quel nome senti un vago sospetto. Che vorrà 
mai? disse tra sè. Stette in forse un istante se 
ricevere lo scritto; poi vinse la curiosità, aperse 
l'uscio, e: 

— Dove è questa lettera? 

— Eccola. Vuol altro vostra eccellenza? 

— Aspettate. 

Ruppe precipitosamenle il suggello, lesse avi- 
damente le prime righe, poi dando un grido: 

— Mio Dio! per carità, esclamò come dissen- 
nata, è troppo soffrire! e cadde svenuta. 

Il vecchio domestico, che amava assai la sua 
padrona, che l' avea seguila nel matrimonio trasfe- 
rendosi da casa Martinengo in casa B., che l'avea 
vista nascere, che ne vegliava la vita, che cono- 
sceva punto per punto tutte lo angoscia che la 
travagliavano, che avea scoperto il segreto del suo 
cuore, conobbe presso a poco la cagione di quel 
deliquio; non chiamò alcuno per non risvegliare 
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sopra di lei dei sospetti, causare forse delle orribili 
disgrazie. Però da solo cercò ajutarla, sollevarla 
dal suolo, adagiarla in una poltrona, rinfrescarne 
le tempie, e tolta dì sopra un tavolo ima boccetta 
di profumi, gliel' accostò alle narici e a poco a 
poco la fide rinsensare e aprire gli occhi come si 
svegliasse da un sonno profondo. 

Chi sei...? chiese ella guardandolo istupi- 
dita. Chi sei- tu? 

— Sono il vecchio Ambrogio, non abbia paura; 
sono io. 

— Ahi tu 1 ed io ove sono? L'hai visto? Sono 
andati a battersi. È tornato? È qui? dimmelo, per 
pietà, dimmi che è qui. 

Il vecchio crollò il capo. Poveretta, disse, quante 
disgrazie in una sola voltai 

— Ma non rispondi? Dov'è Enrico? parìa per 
carità. 

— Il sigi conte Enrico non é qui, ma sarà a 
casa sua. 

— Ma non sai che si batte ora, che forse è fe- 
rito? che forse me l'avrà trucidato quello che ha 
ucciso il mio povero cuore? che ha ucciso il padre 
di Lisa? queir inf.... 

— No, si calmi, signora, non sarà vero; si calmi, 
non gridi per carità, la potrebbero udire, e allora... 
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— E che importa a me che mi odano? Or sono 
un'altra donna, sono morta per chi volle farmi 
morire, or vivo un' altra vita. Voglio vederlo, 

S'alzò, stette un momento senza parlare, «binò 
il capo come per afferrare un'idea, un pensiero 
che di mano in mano gli si presentava chiaro- 

— Voglio vederlo, ripetè, voglio andare da lui. 

— Ma come, ma dove? rispose il buon vecchio 
spaventato da quella subitanea decisione; ■ ' 

— Vogiio vederlo, ti dico, prima che muoja, 
perchè queir uomo si farà uccidere per me, perchè 
mi ama, ed io, Ambrogio, P amo disperatamente. 
Dammi il mio mantello, e seguimi, andiamo. 

— Ma, per carità... 

— Dammi il mantello, e se temi seguirmi, an- 
drò sola; voglio vederlo. . .." 'i 

— Io temere? mai. Vi seguirò. Ma dove an- 
dremo 1 

— A casa sua, almeno là sapremo ove egli sia. 
Agitata, convulsa, si involse nella pelliccia, e 

lesta, seguita a mala pena dal vecchio servitore, 
scese Una scaletta segreta, e infilato il viottolo, 
a rapidi passi si diresse verso casa Emili. 

Vi giunsero poco dopo che i padrini aveano ri- 
condotto Enrico colà, e posatolo sul letto, l' aveano 
lasciato alle cure di Alamanno e del medico. 
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Senza badare più olire, chiese ai domestici, che 
trasognati la guardavano, ove fosse Enrico; sali le 
scaie, innoltrossi precipitosamente fino alla sua 
stanza, e apertone 1' uscio, si trovò di fronte al 
letto sul quale giaceva il giovane ferito, fuori dei 
sensi, insanguinato, pallido come un cadavere. 

A quella vista un orrore invase tutte le membra 
di Violante, né potè muover passo più innanzi. 
5' aggrappò alla portiera di damasco che ornava 
T entrata per non cadere, poi si abbandonò nelle 
braccia di Alamanno che celeremente le si era fatto 
incontro, e che allora tutta comprese la storia di 
quella orrenda tragedia. 

— Povera Violante, le disse egli, come mi fate 
pietà ! 

— È mortale ia ferita? chiese fra i sioghiozzi 
la giovane donna. 

— Pur troppo I non si é ancora riavuto dal 
momento che fu colpito. 

— Mio Dio! che sciagura! Per carità, salvatelo; 
egli muore per me. 

— Fatevi coraggio, riprese il giovane. Ma che 
contate di far qui? e vostro marito?... 

— E che importa a me di lui che è cagione 
d'ogni mia disgrazia? Per me è finita, io morrò 
con Enrico giacché con lui non ho potuto vivere, 
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non ho potuto essere felice, esclamò come pazza 
Violante. Poi, rivoltasi al medico, disse: 

— V è ancora speranza di salvezza? 

11 medico, che silenzioso era testimonio-di quella 
scena straziante, e che collo sguardo investigava la 
flsonomia del moribondo e colla mano posata sui 
polsi di lui ne spiava le pulsazioni, crollò il capo 
in segno dello stato gravissimo del ferito. 

A poco a poco però questi parve si riavesse, 
schiuse gli occhi, gli girò lentamente intorno, e 
posatili sul volto di Violante, senza punto dimo- 
strare meravìglia della sua presenza, movendo il 
labbro a. sorriso: 

— Sei qui, mia cara, non è vero? Lo sapeva, 
perchè sono 0naImente in paradiso, e sapeva che 
vi eri tu pure. 

— Delira, disse il medico; si avvicina una 
crisi. 

— E qui nessuno m'impedirà di amarti... di 

dirti che sei mia io che non ho avuto nessun 

pensiero ali' infuori di te.... che mi sono beato 
nella speranza di possederti — che ti possiedo 
alfine... bella... risplendente... ,;. , 

Violante raccapricciava, tratteneva il fiato, com- 
primendo il cuore che pareva le balzasse dal petto, 
interrogando collo sguardo il volto del medico, che 
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impassibile non lasciava scorgere la menoma alte- 
razione. - ." ' li!,'-'!'.'.' 

Poi tutto d'un tratto: ■■ > '' - 

— Ma dove sono io? Chi mi sfa d' intorno? 
Clii siete voi? Chi è quella donna? disse spalan 
cando gli occhi Enrico e sforzandosi invano di 
rizzarsi dai guanciali. 

— Siamo amici vostri, gli disse cercando di quie- 
tarlo il medico, siamo vostri amici. Non ci conoscete? 

Il malato si fermò lungamente collo sguardo su 
di loro, poi tornato pienamente in sé : * . 
i — Violante! Tu qui? Mio Dio, muojo contento. 

— No, non morrete, disse il medico, parlale poco. 
-* .Ho bisogno di star solo con lei un istante, 

rispose Enrico; Alamanno, e voi dottore, scusatemi. 
Violante, consenti cfi'io ti parli un momento? 
— 'Obi sì.:, se ciò non ti può far danno. 

— Ebbene, fate, signora, che sia breve il col- 
loquio, ripreso il medico; che l'ammalato non si 
affatichi, lo sarò fuor della porta, chiamatemi so 
abbisogna. <■■• ■■' 

: Allorché furono usciti, Enrico fé' cenno alla 
cugina d' avvicinarsi, e strettale la mano fra le 
sue, ne rimirò per alcuni momenti il vaghissimo 
volto molle di pianto, fatto piò bello dal cor- 
doglio, poi: 
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— $ l 1 ultima volta, le disse, l' ultima che ti 
vedo..,, ed è perciò che ti chiesi un istante per 
poterti ripetere che t'amai fino al delirio,... La 
mia vita si tronca giovane ancora... ma, credimi, 
non avrebbe più potuto durare così. Muojo con- 
tinto però... perchè muojo sicuro che senti pietà 
d: me... che il tuo cuore ha profondamente risposto 

a! bene immenso che ti ho. voluto Conservane 

memoria, perchè è memoria di affetto oltre il quale 
noi può spingersi forza umana... Lo farai? 

Violante a queste parole pronunciate coli' ac- 
cento del più profondo abbattimento, sì sciolse in 
pianto dirotto, nè avea forza di rispondere. Enrico 
la vide, e a stento continuò: 

— Le tue lacrime sono per me la più elo- 
quente... la più dolce risposta..', che possa bra- 
mare. Tu mi vuoi bene, non ó vero? dimmelo..., 
dimmi che benedirai alla mia memoria, ed.io sarò 
compleiamente felice. 

— Sì, si, ti amo, rispose alfine la giovane donna, 
che si sentiva venir meno a quell'atroce tortura. 
Dio, perdonatemi, ma non so più resistere a tanto 
tormento! sì, ti amo, ti amo svisceratamente... 

. — Or muojo felice, disse socchiudendo gli occhi 
Enrico, a cui per la fatica del parlare e per V emo- 
zione si prostravano le forze sempre di più. 
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Al pallore che si diffondeva sul suo volto, Vio- 
lante capi che era prossimo un parosismo, guardò 
spaventata il malato, indi chiamati il medico ed 
Alemanno, si gettò ginocchioni presso il letto e 
pregò. 

Non era passato un minuto che si udì nell' an- 
ticamera un muovere di passo concitato che sì 
avvicinava alla stanza del moribondo. Una mano 
bussò all'uscio, ed Alamanno, camminando in punta 
di piedi, vi si avvicinò per vedere chi fosse ed im- 
porre ìi silenzio. 

— Sono io, disse il sopravveniente, Ambrogio. 
Per carità, dica alla contessa che venga subito fuori, 
perchè corre un gran pericolo. 

— Qual pericolo? chiese il Gambara. 

— Suo marifo la cerca, e testé è venuto Luigi 
il suo staffiere per sapere, così senza dar sospetto, 
se fosse per caso qui. Dio mio, se lo viene a cono- 
scere siamo tutti rovinati. Fortuna che sono arri- 
vato in tempo di far cenno al lacchè di rispondergli 
di no, perché altrimenti la era bella e spacciata. 

Questa circostanza impensierì Alamanno, che 
cercò il modo di salvare la povera cugina dalla 
rabbia del marito, facendola partire di là, ove di mi- 
nuto in minuto poteva sopravvenire uns disgrazia, 
e dove il suo decoro le impediva di rimanere. 
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— Sta li, disse ad Ambrogio, dopo aver pen- 
sato; sta li, parlo tosto alla contessa. ■ ■' ' ; 

Si avvicinò infatti a lei, che col volto fra le 
mani pregava e singhiozzava, e accostatosele al- 
l' orecchio: 

— Violante, le sussurrò, venite un momento in 
anticamera, v' è il vostro domestico che desidera 
parlarvi. 

— ■Che cosa volete? gli rispose senza aver ca- 
pita la domanda. 

— Ambrogio desidera parlarvi, vi prega di ve- 
nire con me. 

— Vengo, rispose senza sapere che dicesse, e 
alzatasi si ridusse nella stanza attigua. 

Alamanno allora le rivelò ciò che conosciamo. 

— Non voglio partire di qui, non lo voglio. 

— Ma, per carità, signora, diceva Ambrogio, 
per carità, pensi al pericolo. 

— Ed allo scandalo, riprese Gambara. 

— No, non lo lascierò morire senza averlo as- 
sistito fino all' ultimo momento. Lasciatemi tornare 
da lui. 

— È inutile, disse il medico aprendo lenta- 
mente 1' uscio, non posso permetterlo. Fatevi forza, 
Bignora..., è necessario che partiate. 

— Ohi Dio miol gridò, abbiate pietà di luil 
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Così quasi fuori di sè si lasciò trasportare 
fino ad una lettiga che celeremente la ricondusse 
al palazzo fi. . ,< i - : 

Colà era pronta una carrozza da viaggio ordi- 
nata dal cavaliere, quando tornalo seppe che sua 
moglie era uscita e avea immaginato ove fosse. 

Violante non ebbe tempo di dir parola; fu col- 
locata di sbalzo netl' interno di essa e parli al 
gran trotto, accompagnata da una scorta di boli, 
per il castello di B.... 
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CAPITOLO VENTESIMOQUINTO 



Siamo al mese di marzo del 1764, cioè dodici 
anni circa dopo l' epoca in cui avvennero i falli 
die abbiamo narrati nella seconda parte, e per rian- 
nodare il Alo del nostro racconto è mestieri ricor- 
rere colla memoria al principio di esso. 

Si ricorderà il lettore come vittima di un or- 
ribile attentato ,del cav. fi. fosse stata la Lisa, e 
come venisse tratta a libertà da Violante, che ne 
fu l'angelo proteggiti re. 

Alla povera fanciulla tanti strazi, tanti 'dolori 
sofferti avevano prodotto il germe di una malattia 
di cuore, che nò le dolcezze provate nel rivedere 
la madre, il fratello ed il vecchio nonno, né la 
vaghezza del cielo natio, né l' aria salubre de' suoi 
monti poterono estirparle. 
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Scorsero parecchi anni, ed il male nonché ral- 
lentare continuava a insidiarne 1' esistenza, traen- 
dola lento lento alla morte. 

La storia di lei era noia a tutti, ed il fratello 
Lodovico col crescere negli anni sentiva crescergli 
in cuore indomabili l 1 odio ed il rancore. Da ciò 
il motivo perchè un giorno in cui il male di Lisa 
avea fatto temere della sua vita, egli era stato sif- 
fattamente invaso dall'ira che in presenza di mofte 
persone aveva pronunciato minaccio e oltraggi contro 
il cav. B., che sapeva 1' autore della sciagura di 
sua sorella; h ■•- ■■ <<•■ '•' i.u". 

Le une e gli altri erano stati riferiti ad Ales- 
sandro, ed egli se ne era rifallo, come i' avea affer- 
mato ad Alamanno Gambara in presenza di Enrico, 
facendogli somministrare da dae suoi nuli tali per- 
cosse da ridurlo tutto pesto nella persona. Gli avea 
poi in 'pari tempo fatto inlimare fhe qualora non 
avesse approfittato della lezione, gli sarebbe incolto 
di peggio, come era accaduto a suo padre. 

Lodovico, che allora avea appena raggiunta l'età 
di sedici anni, trangugiò l'amara offesa e tacque, 
ma nel suo animo l'ira per tanti insulti e per tante 
perfidie andò aumentando a segno tale da dover 
necessariamente scoppiare, dato che una circostanza 
ne presentasse favorevole occasiono,'- - -"t : ■ ■ 
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E 1' occasione capitò. 

L'annata del 1763 era trascorsa tristissima. Le 
continue piaggie nella primavera e una ostinata 
siccità nella slate aveano rovinati i raccolti in tutto 
il dominio veneziano, in guisa che la terribile pro- 
spettiva della fame faceva presagire l'invernata coi 
colori più tetri. 

L'agricoltura nell'epoca che descriviamo era 
ancora languente, circoscritta quasi alia sola pia- 
nura, di cui gran parte era lasciata incolla e co- 
perta di boscaglie e di paludi. Si aggiunga a ciò 
che la distribuzione delle acque destinate alla irri- 
gazione della Lombardia veneziana era d'assai in- 
feriore a quella d'oggidì, nè le arginature de' Rumi 
e dei torrenti erano cosi validamente costrutte da 
impedire che di tratto in tratto non ne derivassero 
innondazioni spaventevoli, che arrecavano la deso- 
lazione nelle campagne circostanti '. 

1. 11 noli, conte Carlo Beltoiii, nella sua opera intitolala: Pettiitrl 
lui governo dei fiumi, encomiato e premiata dall'accademia di 
Verona e dal governo veneto, descrisse i grandi danni che deriva- 
rono alle campagne dagli straripamenti dei fiumi e dei torrenti, e 
detto savie massime di idraulica per prticuirli. 

linuNAti, Ci i io n urie i(o de^ii uomini illuilri della Riviera 
di -falò. 

Pbhuni, Bibliottca Bresciana, 
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Or bene, anche gli straripamenti nella stagione 
primaverile dell'anno sopraccennato avevano si gra- 
vemente danneggiate le seminagioni da ridurre pres- 
soché nullo il raccolto, che appena poteva bastare 
alla terza parte della popolazione. 

Ne a provvedere al bisogno si pensava da chi 
reggeva la pubblica cosa, che l'ignavia del governo 
della repubblica impediva che si cercassero rimedi 
per combattere la minacciata carestia. 

Alle altre difficoltà di procurar vettovaglie si 
aggiungevano le mal sicure comunicazioni fra paese 
e paese, divenuto in 'quell'epoca ancor prù difficili 
per la guerra ebe ferrea fra la Russia, P Austria e 
la Francia, onde era impedito il trasporto delle gra- 
naglie dai naturali magazzeni d'allora, dalla Ungheria 
cioè e dalla Transilvania. 

Le viete norme di diritto internazionale infine 
e lo storto concetto del benessere dei popoli', fa- 
ceva si che barriera sopra barriera si innalzasse 
fra stato e stato, fino al punto che uno dovea mo- 
rire d'inedia, laddove l'altro nuotava nell'abbon- 
danza. 

In forza di tali principi erano state emanate 
proibizioni dell'esportazione del grano negli stati 
limitrofi ai domini veneziani di terra ferma, che si 
trovarono perciò da tutti abbandonati. 
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Fu necessario che molti anni passassero da quel- 
l'epoca, e che eminenti economisti 1 e il procedere 
della civiltà mostrassero quanto danno arrechino 
alle popolazioni le false teorie dui protezionismo e 
dei divieti di esportazione, inaugurando il principio 
della libertà dei commerci, per togliere questo in- 
ciampo all'equilibrio dei mercati del mondo, che 
oggidi impedisce che interi popoli languiscano, 
cinti dalle barriere dell' egoismo o dell' irragione- 
vole paura. 

Ma la scienza che cerca di svilupparsi ha d'uopo 
di maggior tempo ancora perché maturi il frutto 
nelle menti cui si presenta, e verso la metà del 
secolo passato queste erano ben poco adatte ad. 
accoglierle e a profittare de' suoi saggi e benefici 
dettati. 

Si era bensì cercato di prevedere alle frequenti 
mancanze dei raccolti con istituire qua e là pub- 
blici granai, che si tenevano preparati dai municipi 
o da istituti di beneficenza per le calamità che 

I. I grandi economisti clic inaugurarono una nuova èra per la 
scienza e «limarono le vecchie teorie e i pregiudizi onde erano 
reni i popoli nel secolo scorso, furono più a noi vicini: Bestiai, 
Roberto Pcel, Carraj, Borcardo : Riccardo, Mak-Culloi, Adamo 
Smith, Roscber : CherlniDier. che si dislingiiono tra altri di minor 

11 
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potessero sopraggiungere, ma non bastavano al 
bisogno. 

La carestia in quei tempi equivaleva quindi alla 
certezza di gravissime sciagure, di disperazione per 
la gente povera, che al suo apparire contava con 
raccapriccio il tempo fin a cui avrebbe ancora di 
che sostentarsi e di che vivere. 

Quella poi che avvenne nell'anno di cui discor- 
riamo fu tra le altre la più spaventevole. 

Già fino dal mese di settembre, nel quale il 
grano turco pur troppo erasi mostrato scarsissimo, 
sinistri presagi di fame futura eransi diffusi d' uno 
in altro paese, ed eransi aumentati e incrudeliti 
alla notizia che, come dicemmo, dai paesi limitrofi 
allo stato veneziano non si sarebbero potute trarre 
altre vettovaglie, in modo che si prevedeva che ben 
presto tutto il raccolto sarebbe stato consumato, 
e che troppo tardi sarebbero arrivate le biade che 
i negozianti veneziani potevano trasportare dal- 
l' Oriente. 

Ognuno guardava quindi all' avanzarsi del verno 
con raccapriccio, e il verno incominciava nel 1763 
freddo, nebuloso, come portasse nel proprio aspetto 
P immagine delle disgrazie che lo dovevano accom- 
pagnare. Di mano in mano infatti che s'innoltrava 
la cattiva stagione e che s'andavano sempre più 
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assottigliando i viveri, i paesi più lontani dalla 
città sentivano ingrossare il pencolo della carestia. 
Il prezzo dei pane e della farina aumentava di 
giorno in giorno, la famiglia del povero restrin- 
geva più che potesse il consumo del vitto, la inedia 
si insediava nel focolare del miserabile, e la vi- 
goria degli abitanti della campagna e delie vallate 
si andava affievolendo 

Quali conseguenze da ciò ne derivassero, noi 
conosceremo nel capitolo seguente. 

1. C09TA, Memorie maiiòteritta pretto il cai'. Odorici. 
OvOBtcr, Storia Bruciane. 
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CAPITOLO VBNTES1MOSESTO 



Lumezzane Pieve nella sera del giorno 18 marzo 
dell'anno 1764 sembrava in preda alla rivoluzione. 
Gruppi di gente armata di tromboni e di coltelli, 
capannelli di contadini muniti di vanghe e di falci, 
donne scapigliate coi loro bimbi per mano o in 
collo, ingombravano le stradicciuole del paese che 
sottostà al castello. Dall' atteggiamento di questa 
turba, che ad alta voce parlava, discuteva, frammi- 
schiando di quando in quando ai concitati discorsi 
bestemmie e minaccie, potevasi di leggeri preve- 
dere che sarebhe scoppiato uno di quei subbugli 
popolari che rassomigliano alla bufera precorsa dal 
mugghiare del tuono in lontananza. 

I pochi boli di casa Avogadro che servivano a 
tutela dei diritti del feudatario e che custodivano 
il palazzo, si erano rinserrati entro ì saldissimi 
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ripari che 1' attorniavano a queir epoca, nè aveano 
coraggio d'intromettersi nelle brighe dei terrazzani, 
sapendo qual danno avrebbe potuto loro incogliere 
se avessero tentato dissipare quella raunata di po- 
polo inferocito. 

Il paese sgombro quindi di guardie era in balia 
di sé, e di momento in momento le grida, le im- 
precazioni divenivano più minacciose e insistenti. 

Ad un' Dateria posta alia svolta della strada 
principale il trambusto era al colmo, e l'assordante 
vociare dei convenuti, che nelle libazioni trovavano 
ad ogni istante nuova esca per aumentare lo schia- 
mazzo, facea temere che presto queir accozzaglia 
di contadini e di lavoratori di miniere avrebbe tra- 
smodato in eccessi. 

Il motivo di tanto chiasso era la carestia che 
si faceva ogni di più sentire, e la fame che pic- 
chiava, come suol dirsi, aile porte di quella povera 
gente. 

Oltre a ciò in quella sera alcuni lavoranti che 
ritornavano da Gardone raccontarono come anche 
colà tutto il paese fosse sossopra, come fossero 
slate fugate le poche ceroide dal governo e con* 
gii abitanti si apparecchiassero pel giorno vegnente 
a calare sopra Brescia per ottenere colla forza 
quello che non si voleva dar loro colle buone, in- 
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vadendo cioè i granai privati o pubblici, rigurgi- 
tanti, come alcuni facevano credere, di biade. 

Erano queste le solitefìabe che allora, come sempre 
si ponevano innanzi alla credulità degli stolti da chi 
volea trarre suo prò dai tumulti suscitati o consigliati. 

A commuovere viemaggiormenle la popolazione 
della valle Trompia valeva inoltre l'esempio che 
avea dato quella della valle Sabbia, che levatasi 
a sommossa, armala mano, era scesa giorni innanzi 
(I marzo) dalla montagna ed avea invasa la bor- 
gata di Desenzano, saccheggiando le botteghe dei 
fornai e Ì magazzeni del mercato, tornando carica 
del bottino alle proprie case come in trionfo *. 

I. Fra le altre cronache die parlano di questi avvenimenti, «eco 
che ne ilice quella del Cosla, manoscritto esistente nella raccolti 
del cav. Federico Odorici : 

«Nell'anno 1703 tenne scarcczia nel racolto dell'entrate del 
grano, che Tanno seguente 1704. accade ifn spaventevole, e memo- 
rando avvenimento, e fu. 

Se 1 primi di Mano !7t!4., sì determinarono i Popoli della Val 
Sahla, essendo in penuria grandissima de grani, fecero una rivolu- 
zione Iole, che s'unirono BOO: e più Vomini latti armati, quali si 



Wnti Mastini arrabbiali, cola arivati. si misero parte ne posli or- 
dinatamente, ed il rimanente andarono furibondi ne magaiini, e per 
trillo ov'era grano d' ogni sorte, e se uè impadronivano,, prenden- 
done quanto ne volerò. Vedendo lutto il Paese tal formalità si mise 
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Siffatte violenze riuscite bene ed impunite sono 
sempre contagiose fra le popolazioni ignoranti, e 

in lai confusione, e spavento, (he credevano (ulti tulli d'esser ta- 
gliati a peni. Procuravano pertanto nascondersi nelle proprie case, 



gualcarono i toro grano, e seco portarono no propri Paesi il botino. 
I.i Gente di Deseniano dovette in tanto soffrire il danno, ed il 
spiiento dì quella Surmaglia, col timore, che tornassero a fargli 
alita sorpresa; ma null'oliro seguì, a medesimi, a motivo, die il 

1 esempio di tali Persone, si formi un'altra grossa truppa di 
simil Gente sediziosa nelle Terre della Val Eutrompìa. Questi talli 

Citta; si portarono al Palazzo dell' Ecc.mo Rappresentante S.r Fran- 
cesco Grimani Gap., e V. Podestà. Li medesimi circondarono iì 
l'alaiilo, occupando tutti i posti dello stesso, l'bi in un grosso mi' 
moro si presentarono a S. li. e gradatamente gli dicero vogliamo 
del grano, die ne penuriamo da gran tempo, ne sapiamo o»e pre- 
vederne ne anche col denaro. Ora ricociamo da T. E,; acciò ne 
proveda del bisognevole, ne parlir vogliamo, se prima non condu- 
ciamo con Noi 11 medesimo. Il detto Rettore, e tulli quelli, ebe 
s'attroravano presenti restarono sorpresi; e sbigottiti, ma lui con 
dolci maniere le rispose, che gl'avrebbcro contentati, e pero andas- 
sero alle proprie case, che sarebbero stati esauditi. Loro non per- 



la storia le registra ad insegnamento dei governi 
che non curano l' educazione della plebe e non 
tutelano la maestà della legge col farla gelosa- 
mente rispettare. 

Gli abitanti perciò della valle Trompia imbal- 
danzirono, e siccome erano posti a breve distanza 
da Brescia, pensarono di far urto contro di questa, 
da coi speravano trarre ciò che loro abbisognava. 

il predetto Cavaliere, gli replicò sopra la sua parelio, ch'andassero, 
ebe prontamente glie lo avrebbe mandala i srgucnli giorni tulio 
quello, che s'attrovava in Castello, ed anche n'avrebbe provedulo del- 
l'altro per lutto il loro bisogno: come di falli lo esegui. A lali promesse 
s'acquietarono, e r il ornarono alle proprie case il giorno stessi). Nel 
ritorno, che fecero por la strada andarono per le Osterie, e Caso 
private, volendo pone, vino, e robba da mangiare, e pel timore gii 
davano tulio ciò. ette volevano., anche si>nia denaro, come in fotti 
fecero lo maggior parie. 

Tal presuntuosa tracotanza, costo a molti de Capi di questa 
Surmaglia la propria vita. Il Rappreseli Ionie mal contento dWa l'in- 
fame, e presuntuosa anione, procuro non lasciarla invendicata, e 
in tanto s'informò del nome di tulli i Capi della Congiura, ed questi 
dopo qualche tempo gli fece arestare per mano de Birri, e condoli 
nelle Carceri, gli fece fare breve processo, e nella slessa prigione 
furono strozzati per mano del Carnefice; poi appesi alla forca in 
pubblica Piazze a vista di lutto il popolo: cosi terminarono pa- 
gando il grave delitto commesso. Tal' esecuzione fu d'esempio per 
l'uvvcnlre a tutu, perdio non ardiscano commettere oizkini si ese- 
crandi e infamie. Termino tali' esecui ione nell'olmo 1765 " (sic). 
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Le notizie quindi della rivoluzione di lardone 
e dei divisa menti di quella grossa terra, ehe è co- 
me la capitale della vallata, arrivarono in buon 
punto ad accrescere il fermento del paese di Lu- 
mezzane, ed allora non sì discusse senonchè il modo 
di unirsi all'indomani ai compagni gardonesi per 
appoggiarne il movimento e dividerne il bottino. 

Nella taverna superiormente accennata, ad un 
tavolo lungo ricoperto di bicchieri e di fiaschi di 
vino, intorno al quale una turba dì uomini e di 
donne d'ogni età gridava e parlava in una volta, 
stava seduto un giovìnotto di forme robuste che 
sembrava concentrato in gravi pensieri, nè prendeva 
parte alle dispute che si agitavano intorno a lui. 

— E tu che fai li mutolo come una statua? gli 
chiese finalmente un cotale, scuotendolo con braccio 
vigoroso. Ci v'errai anche tu, non è vero, a Brescia 
a menar le mani e a mangiare il pane che quei 
bricconi voglion solo per loro? 

— Se ci verrò I rispose il giovane guardandolo 
fiso, se ci Terrò I 

— Bravo Lodovico, sei un giovane d'oro; e poi 
è tempo che aggiusti anche tu dei conti che non 
sono ancora saldali, non è vero? 

Il giovane si fece cupo a quelle parole, un lampo 
d' ira gli passò negli occhi, i muscoli della fronte 



gli si contrassero rendendolo feroce all'aspetto, 
ma non disse verbo, e toltosi di là, ove pareva 
stesse a malincuore e sì nojasse, prese la via di 
casa. 

Costui era il fratello di Lisa, la quale, come 
abbiamo detto, andava sempre peggiorando in sa- 
lute, e per mancanza di sostanzioso alimento era 
ridotta come uno spettro. 

Ella stava in quel momento coricata sovra un 
letticciuolo a cui mancavano le lenzuola, vendute 
per comperare un po' di pane e i rimedi ordinati 
da! medico, nè avea che una misera coperta lacera 
per ripararsi dal freddo, che a Lumezzane Pieve in 
quella stagione era ancora intenso. La povera gio- 
vane tossiva ed era sfinita. 

Air entrare nella stanza Lodovico s' accorse che 
la sorella, che traeva affannata il respiro, stava 
malissimo, e ad un cenno della madre che la ve- 
gliava si fermò guardando l' inferma. 

La Lisa dopo qualche istante si scosse, e ve- 
dutisi vicini i suoi cari, compose le labbra a 
mesto sorriso, indi porse a Lodovico la mano, 
dicendogli : 

— Addio, mio caro, abbi cura della mamma 
che abbisogna di te..., sii buono come lo fosti 
sempre ... e perdona, come Ito perdonato io stessa, 
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a colui che fu la causa delle nostre disgrazie. Me 
lo prometti? 

Lodovico non rispose. Era come impietrito di- 
nanzi a quella scena compassionevole. La madre 
strinse la mano della figliuola: 

— Te lo prometto io per lui, rispose. Quietati, 
desideri qualche cosa? 

— Un po 1 d'acqua, mi sento morire. 

Le accostò un bicchiere alle labbra, ma la gio- 
vane che avea cercato sorreggersi, non potè aprire 
la bocca e ricadde sull'origliere. Da quel momento 
non parlò più, e due ore dopo spirava, quasi si 
fosse addormentata. 

Lodovico, ehe non avea scostato lo sguardo dal 
letto funereo, stretti i pugni, mise un ruggito, 
ed usci. 

All'alba del mattino vegnente, del giorno cioè 
19 marzo, da tutte le viuzze de' paesi che costeg- 
giano la strada maestra che da Gardone conduce 
a Brescia, si vedevano muovere alla volta della 
città comitive di villani, precedute da bandiere, che 
si univano a quelle provenienti da Gardone. 

A capo di queste vi era un uomo di forme 
atletiche, denominato il Toro, che con una mano 
portava una bandiera sulla quale stava scritto a 
grandi lettere • vogliamo del grano • coli' altra una 
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spada irrugginita cbe rassomigliava ad un' asta di 
ferro di enorme lunghezza. 

A lato di costui camminavano parecchi giovani, 
ai quali si uni Lodovico. 

Giunta la turba vicino a porta Pile (ora Mon- 
tana) della città, i pochi gabellieri che vi stavano 
a guardia, spaventati dalie grida forsennate dei val- 
ligiani, chiusero !e imposte, cercando asserragliarle 
con travi, e inviando in tutta fretta al capitano un 
messo per avvisarlo di quella strana comparsa; ma 
era troppo tardi. 

Il condottiero dei triomplini fece sostare il suo 
esercito, e voltosi ad esso, come fosse un generale 
in faccia dell'inimico, per rinfrancarne il coraggio, 
così lo aringo : 

— Camerati, siamo a Brescia, e quei bricconi 
che ci vogliono far morire di fame colle nostre 
famiglie, lo vedete, ci chiudono le porte in faccia, 
come fossimo scomunicati. La scomunica gliela 
daremo noi, e Analmente insegneremo a questi fur- 
fanti che ci succhiano il sangue, se siamo tali da 
trattarci come bestie. Facciamola finita, e là dentro 
troveremo da mangiare per noi e per i nostri. In- 
tanto preparatevi all'assalto, ordinatevi e seguitemi. 

Ciò detto fra le acclamazioni Universali di quella 
accozzaglia, cbed'eloquenza non se ne intendeva certo 
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gran che, mossero tutti all' assalto della porta. Ma 
questa resisteva, nè lo svellerla saria stato ufficio 
agevole stante il grossissimo assito e le sbarre cbe 
nell'interno l'assicuravano comro gli urti dal dì 
fuori. L'indugiare inoltre era assai pericoloso, per- 
chè era da prevedersi che le guardie avrebbero 
richiesto rinforzi alle milizie venete raccolte nel 
castello. Il Toro perciò stallili d'impossessarsi tosto 
di quel ridotto appiccandovi il fuoco, e in poco d'ora 
le imposte incendiate lasciarono libera la entrata 
alle orde dei triumplini, che, quasi avessero supe- 
rato una fortezza imprendibile, penetrarono a furia 
per le vie di Brescia gridando e schiamazzando. 

Gli abitanti sorpresi fuggivano o si chiudevano 
nelle case, né alcuno osava contrastare all' irrom- 
pere di tanta gente, che armata sparava or qua or 
là i focili e le pistole alla ventura, . minacciando 
nella vita i pacifici cittadini. 

La debole guarnigione presa all' improvvista, 
non osava mostrarsi, laonde i vincitori doq fu- 
rono un solo istante trattenutile sidiressero verso 
Broletto, ove risiedeva il capitano e vice-podestà, 
che, come accennammo, era la suprema autorità 
governativa. . • . 

In pochi momenti atri, cortile, scale, loggfe 
furono occupate, e poco mancò che gì' insor- 
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genti non invadessero lo stesso appartamento del 
capitano. 

Egli, vista la mala parata, cercò dapprima di 
chiamare soccorsi, ma non vi orano; in modo che 
determinò di guadagnar tempo e rabbonacciare i 
sediziosi; col blandirli e collo scendere a trattative. 

Mandò quindi un usciere nell'anticamera dicendo 
che era pronto a dare ascolto alle loro domande, 
e che perciò eleggessero chi dovea presentarle por 
potervi annuire se fossero giuste ed accettabili. 
Raccomandava intanto la quiete, il ristare dalle grida 
furenti che da ogni lato si innalzavano, e dagli atti 
di distruzione che aveano incominciati col guasto 
degli uscì e coi gettar dalle finestre la mobilia nel 
sottoposto cortile. 

Al capo degli invasori parve giusta la proposta 
dei capitano, forse perchè sentiva solleticato il suo 
amor proprio venendo a patti con lui, e intimata 
dalla loggia la tranquillità a' suoi, accompagnato 
d£ Lodovico e da tre altri, fu introdotto alla pre- 
senza di Sua Eccellenza. 

Questi fatti che noi abbiamo riprodotti traen- 
doli dalla storia di quel tempo, danno giusta idea 
delia debolezza nella quale era caduta l'autorità, 
the si piegava ad accogliere io imperiose richiesto 
dei tumultuanti ed assicurarli che per il di susse- 



guente sarebbero state inviate biade in gran copta 
nella vallata. 

Pareva dopo ciò che la fosso finita, ma non 
era cosi. 

Raramente avviene che le moltitudini s'accon- 
tentino delle promesse, quando s'accorgono che 
nessuno loro impedisce di profittare del presente. 

I triumplini, inorgogliti della vittoria, dubitarono 
che il capitano agisse cosi per guadagnar tempo, 
per riunire della forza, e colpirli del castigo me- 
ritato quand* essi sarebbero dispersi nelle loro 
montagne; nè i! dubbio era infondato, come ve- 
dremo appresso. 

Si ribellarono perciò alle ingiunzioni di quello 
che avevano eletto condottiero, non vollero accon- 
tentarsi delle ciarle, e lì sul campo di battaglia 
decìsero di procacciarsi da sè stessi ciò che loro 
abbisognava e quello per cui erano calati alla città. 

Ai granai, ai granai, gridarono cento voci, che 
vennero replicate e applaudite freneticamente, an- 
diamo ai granai. 

in meno che non si dica tutta quella moltitu- 
dine si riunì sulla piazza del Duomo e volse verso 
il portico del Granarolo, che allora era il deposito 
delle biade del mercato di Brescia. Non fu che 
nel 1789 che si pensò di trasportarlo altrove, e il 
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luogo destinato furono i portici dal Gambero alla 
contrada del Dosso. 

In un lampo le porle vennero sfondate, e pe- 
netrata nei magazzeni ìa folla, incominciò a gettare 
dalle finestre il frumento ed il grano turco raccolto 
per i bisogni dei cittadini, caricandolo sul dorso 
degli asini e muli condoni a quello scopo con sè. 

E come ciò non bastasse, quella turba che dalla 
prima vittoria traeva speranza di altre e più com- 
ptete, e che si accorgeva che ne i cittadini né le 
milizie - osavano porre argine alle loro violenze, 
crebbe in audacia e pensò a far bottino, olire che 
del grano, del pane e delle cibarle raccolte nelle 
botteghe e nei veodìlorj. 

Intorno al Granarolo, sotto i portici e per le 
vie circostanti esistevano parecchie botteghe di 
salumai e di prestinai che i padroni aveano solle- 
citamente chiuse e sbarrate al cospetto del peri- 
colo Gbe sovrastava. Erano esse una tentazione che 
lusingava troppo la bramosia degli invasori, perchè 
fosse possibile rimanessero illese. Come guidati da 
un solo pensiero e da una forza sola, i triumplini 
■vi penetrarono in poco d'ora, e le misero a sacco, 
dividendo fra loro il bottino. 

Ma la pazienza ha i suoi limiti, né l' ìndole del 
nostro popolo fu mai tale da sopportare a lungo 
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i soprusi da qualunque parte provengano; per cui 
molti cittadini pensarono mettere riparo a tanlo 
scandalo, scuotendosi finalmente dalla paura che li 
avea in sulle prime inviliti, e riunitisi in forti drap- 
pelli, si misero a difendere le proprie vite e le 
proprie sostanze. Ne nacque allora una battaglia 
combattuta da una parte e dall'altra con ogni 
mezzo di offesa e di difesa. 

I ciottoli delle vie servirono d'armi ai bresciani, 
e una grandine spessa di mobili e di tegole venne 
a cadere dalle finestre, dai tetti, sulle teste com- 
patte dei triumplini, che racchiusi nelle anguste 
vie del Granarolo, del corso di s. Agata e dei por- 
tici, non poteano ripararsi dal furioso attacco di 
un nemico che di momento in momento pareva 
crescesse di ardire e di forza. 

fi capitano e vice-podestà intanto, che impotente 
a resistere avea trangugiata di mala voglia l'umi- 
liazione di patteggiare coi sediziosi, pensava al 
modo di ricattarsi dell'oltraggio ricevuto. E non 
potendo reprimere il conflitto, immaginò usare del- 
l'astuzia per cogliere più tardi con severo castigo 
i malfattori. 

Era questo il mal vezzo della politica veneziana, 
che, debole per incutere rispetto, servivasi delle 
arti dei deboli per colpire con tarda pena i falli 
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dei suoi sudditi- 11 saper dare, come dicevasi, un 
buon esempio, era massima dì raffinata sapienza 
politica, e di quando in quando questi esempi ter- 
ribili, e spesso inopportuni, che si adoperavano per 
incutere spavento nel popolo facevano rabbrividire 
per la loro crudeltà. 

Il governatore mandò quindi ovunque spie die 
si mescolassero fra gli insorgenti e che ne notas- 
sero i principali, per potere più tardi dare un buon 
esempio col punire quelli stessi ai quali poco prima 
avea giurato di inviare viveri nella valle. 

Mentre la lotta era impegnata fra cittadini e 
valligiani, in altra parte della città accadeva un 
fatto, che, oltre all'essere episodio importantissimo 
della invasione, si collega colla nostra istoria. 
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CAPITOLO VEHTESWOSETTMO 



Allorché i triumplini incominciarono il sac- 
cheggio delle botteghe, un giovanotto erasi staccato 
dalla comitiva, e lesto, inosservato, erasi diretto 
verso via Bruttanome, prendendo per la piazza del 
duomo, vescovado e porta nuova. Questo giovane 
era Lodovico. 

Dall' ardore col quale nella taverna di Lumez- 
zane aveva accettato l'invito di calare so Brescia, 
si poteva facilmente arguire che vi era spinto più 
che dalla voglia di far bottino, da qualche altro 
potente motivo: era infatti cosi. La maschia natura 
delle montagne in cui era nato, la vita solitaria e 
laboriosa, l' intenso amore per la famiglia avoano 
educato quel giovane alpigiano a gagliardi propositi 
ed a forti passioni. 
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Il sentimento della dignità personale, che è in- 
sito nell'uomo, ne è solo frutto della educazione, 
in Lodovico era profondo, vivacissimo, e l' ol- 
traggio lo dovea commuovere fin deutro l'anima 
eccitandolo alla vendetta, nè concedergli tregua 
finché un'occasione propizia non gli desse agio di 
effettuarla terribile, completa. 

Da lungo tempo aveva cercato il modo di 
raggiungere il suo scopo, spiati i passi del suo 
nemico, ma indarno, perchè dopo il duello con 
Enrico, e dopo aver rinchiusa nel castello di B... 
la moglie, Alessandro soleva passare la più parte 
dell' anno a Venezia, uè egli poteva recarsi fin là, 
povero come era, e necessario al sostentamento 
dei suoi. 

Soltanto nella state dell' anno prima di quello 
di cui parliamo, il cavaliere, rovinato in salute, 
erasi ricondotto al castello di lì..., ove da mesi lo 
tormentava un' incurabile malattia alla spina dor- 
sale. 11 male nel sopraggiungere del verno erasi 
aggravato in tal modo, che i medici gli aveano 
suggerito di farsi trasportare in città, ove poteva 
più agevolmente esser curato, e quivi traeva mi- 
seramente la vita. 

Al giovane era noto tutto ciò; per cui, allorché 
si parlò d' invadere la città, tosto gli era balenata 
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fa speranza di raggiungere l'intento suo, cioè fra 
il subuglio ohe vi sarebbe probabilmente nato, poter 
arrivare fino a lui e ucciderlo. 

Le sue previsioni, come si vede, non erano 
fallaci, e in parte eransi verificate. Egli avea colto 
il destro di allontanarsi dal luogo del saccheggio 
per indirizzarsi verso il palazzo B., la cui interna 
disposizione gli era stata parecchie volte descritta 
da un lacchè che serviva in quella famìglia. 

Quando vi arrivò, la gran porta era aperta, e 
non era sbarrata da cancello, nè guardata da por- 
tinai (usanza introdottasi in Brescia in causa di un 
atroce misfatto succeduto al principio di questo 
secoio 1 ), nè da domestici, che tutti erano accorsi 

1. Il terribile avvenimento di cui riproduco la descrizione uffi- 
ciale, tu causa che in Brescia si ponessero a sicurezza delle casa i 
cancelli, ed a custodia ì portinai. , . . 

Relazione itili' tuttmimo de! conte Giovanni Bollicanti, t*> 
jrtrffo in Brescia nella «ode liei 1« febbraio 1817, e retatimi 
leniamo di morie contro ( colpevoli. 

Un misfatto atroce, de lungo tempo premedile lo, e freddamente 
eseguito fra le tenebre della notte a danno di un probo cittadino 
nell'interno della propria sua abitazione, ha ragionevolmente ecci- 
tato l'onore in lutti i buoni, e fatto nascere in ogni disse di per- 
sone il desiderio di conoscerne !c circostanze. Si è quindi erodalo 
di far cosa grata al pubblico, dando alle stampe la presente ne- 
gletta) ma esatta relazione. 
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là ove si faceva il fracasso; in guisa che Lodovico 
potè entrarvi senza ostacoli. Si guardò intorno, non 

11 signor come Giovanni Balucanli, nubile, dell'età di 56 anni, 
apparteneva ad una ricca e nobile famiglia di questa citta. Non 
avendo egli ora detcrminata per restituirsi In sera a casa, era so- 
lilo di lasciare a buon'ora in liberta II proprio cameriere, c di ri- 
tirarsi^ulto solo al proprio palazzo, in cui Abitava esso un appar- 
tamento lontano dal restante della famiglia. La fama clic egli.fosse 
doviziosa menta provveduto di danaro, fece nascere In alcuni scel- 
lerati l'orribile progetto di proBUare dell'indicata saa usanza, e di 
impadronirsi del suo scrigno mediante l'assassinio di lui. In fatti 
nella matlina del 11 Fcbbrajo, (penultimo giorno di carnovale), al- 
lorché il sole sorgendo indorava queste belle folline, e pareva rav- 
vivare l'allegria de' baccanali, si sparse per la città eolla rapidità 
del baleno un lutto generale all' infausta notizia che il prefato 
sig. conto erasi trovalo estinto sulla sommità dello scalone nel di 
lui palazzo, trafitto nella gola e immerso nel proprio sangue. La 
mancanza del sao orologio a ripetizione, la borsa vanta, la tabac- 
chiera in peni, un randelliere di alagno a' suoi piedi piegalo ed 
infranto, l'apparta mento spalancato, i forzieri aperti, le carie e gli 
eBetti sconvolti, impressioni di sangue in vari sili, lullo in breve 
dinotava alPevidema la mano del ladro e i! ferro dell'assassino. 

1 Alcune fortunate combinazioni avrebbero dovuto in via ordi- 
naria chiamare quasi esclusivamente a sé la pubblica vigilane: mn 
la Provvidenza che nemmeno quaggiù lascia impuniti simili delitti, 
inspirava la polizia, e ritirandola dalle vane apparenze la spingeva 
e la sollecitava sopra traccie che. sebbene leggierissime, dovevan o 
condorla al bramato scopo. Perciò, attesi alcuni lontani sospetti so- 
pra eerto Domenico Zìi li, nubile, di anni 39, di Monticelli d'Ou- 
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vide nessuno, traversò il cortile, e voltato a si- 
listra salì su per lo scalone cbe conduceva agli 
ip parlamenti superiori. 

Bus- (ducato dì Parma), nlcuni anni sono cocchiere del «onte, sì 
trovò opportuno, fra le molteplici indagini eopra altri soggetti, di 
[ai investigare la condotta di costui nei giorni vicini al delitto, le 
sue relazioni ed ogui ultra circostanza. E siccome lo Zini era da 
moti mesi rimpatrialo, cos'i Cu mestieri di rivolgersi all' eccelso 
cape di questo governo; ed ottenutasi da questo quel viro inte- 
ressimene, elio non poteva mancare in un magistrato che a tenie 
doli unisce in si alto grado la fermezza e la giustizia, si ebbe dalla 
antcrllA politica del ducato di Parma, tutta la possibile coopcra- 
zioni. Si scopri quindi ben presto che lo Zilli convìveva da più 
mesi col proprio cognato Pietro Bassi del fu Carlo, ammogliata, 
dell'ili d'anni 38, possidente, di civile famiglia, della slessa co- 
muni di Monticelli, ultimamente di perduta fama, e che ambedue 
appalto, poco prima del commesso delitto, eransl allontanati dal- 
l' ordita rio loro domicìlio unitamente a Filiberto Bassi (giovinetto 
di circi amii sedici dedicalo alla studio delle lettere), cui il padre 
Pietro ivea avuto la nequizia di farsi compagno io questa scel- 
tcraggìn. Perciò in conseguenza di nuovi indizi contro di costoro 
che suetssi vani ente cronsi recati sul Gcnovcsalo, novenne chiesto 
l'arresto mentre frattanto il delegato politico di Savona serviva 
prodi giostneute all'intento, respingendo a Genova per qualche irre- 
golarità n' passaporti questi sciagurati disposti a varcare l'oceano, 
per cercar in.altro emisfero quella sicurezza che non imperavano in 
questo. 

Giunta n questo intervallo la requisitoria lo a Genova, vennero 

arrestati, e, mercè le incessanti cure dell'ottimo nostro governa- 
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Arrivato al sommo, col cuore che gli battevi 
per l' ansia, per il timore d' essere scoperto e per 

tace, essendo finalmente slati consegnati II di 9 corrente ai confili 
del Po furono il giorno 14 condoni in questa città tra uno 'fola 
di popolo, che si ora loro mossa all'incontro. 

Si avevano negli otti due confessioni strafiudiiiali dell'impulito 
Domenico Zilli, e molla prove del suo viaggio a questa citili in 
compagnia del cognato e del nipote Bassi, viaggia negato dai me- 



desimi innanzi alla polizia di Piacenza. Appena qui giunti sì co- 
nobbe leggiermente ebe Pietro Bassi univa alla somma scelleratgine 



abbandonando interamente i costituti di Piacenza e seguendo le 
cognizioni e le norme che furono da tempo probabilmente loródate, 
ammisero la loro venuta in queste parti, e quasi lutti quojl' In- 
dizj che si potevano contro di essi introdurre, ma che nonavreh- 
bero formalo una prova legale. Condotti nulladlmcno con 'ogolari 
e ben disposi! Inter roga lo rii a render conto delle più minile cir- 
costanze, caddero essi in tonte contraddizioni e assurdità, the ab- 
bracciarono l' uno dopo l' altro il partito di ammetterei! latto, 
tranne i colpi di coltello, dei quali fecero ogni sforzo per accusarsi 
reciprocamente. 

Ciò premesso, ecco ciò ebe risulla dagli aiti della pjiiia e dal 
costituto de' rei. / 

Ripatriato lo Zilli nell'autunno dello scorso anno, ivendo tro- 
vato assai decaduto di fortuna il cognato Bassi, passùfl fargli Ih 
proposizione del misfatto, lusingandolo d'un Vistoso lutino, e fa- 
cendolo aicuro d' un esito felicei i 




un ingegno ed une scaltrezza non comuni, c che lo Zilli, fore di 
spirilo c di temperamento, avrebbe sostenuto caparbiamente li ne- 
galiva. Questa opinione si andò confermando, allorché ^l'impilati, 
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ìa voglia di finirla una volta, stette un momento 
sospeso, senti corrergli un sndor freddo per il corpo, 

Approvalo i! progetto, partirono essi il giorno U fehhrajo, u- 
nitamentc al nominalo niovanctlo Bassi, da Piacenza con una sedia 
presi a nolo per altra direzione, e pernottarono a Crema. Nel di 
successivo, the era un salitalo, vennero per la via di Soneino e di 
OninqoTi a Brescia, dove giunsero sul L'ini bruni re del giorno. Ri- 
coverato il eavallo foori della citta, vi si introdussero inosservali, 
e, preso qualche alimento all'osteria del Pellegrino in piazza del 
Duomo, passarono inimodiaiainculc al palazzo Balucanli, giacché 
premeva al Bassi di conoscerne le interne posizioni. 

Dopo di avere questi alcun poco girato pel cortile, come uomo 
che per curiosila andassi- contemplando il nuovo fabbricalo, ne usci 
e tutti insieme si trasferirono in traccia del conte ad una casa ove 
era solito intrattenersi, indi alla bottega da calle da esso frequen- 
tata; e mentre temevano fosse egli in campagna, non avendolo po- 
luto vedere, lo incontrarono dopo la mezza notte lungo la contrada 
di sua abitazione. Lasciatolo passare, lo incc-iiironn mn li/ burnente 
tirila (isolutioae di sagriocerlo m quella roejlesirn* seri nell'alte 
rbe apriva il poriellu drl «no palano' ma dopo piò maturi rtBesai 
determinarono di sospendere il fatto fino all'indomani, Hilornsu 
•il'tlberfu del Pellegrino, dove !.. Zillt si annunciò sotto mentito 
nome, vi pasasruno la none, e, ritirandosi nella mattina della do- 
menica con lulla curospenone nel hnrgo s Giovanni, vi pranza- 

ed allora rientrati cimarono all' osi er io dei d ne Mori. Verso le ore 
nove, provvedutosi dal giovinetto Bassi un pezzo di candela di cera 
in una drogheria indicata, si diressero al palazzo Balucanti, di cui 
trovarono ancora aperto il portone. 
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esitò. Gli vennero in mente le sante parole della 
sorella, e stava per retrocedere; ma poi al pen- 

Enirati destro nwp te, si nascosero latti e tre in fondo del giar- 
dino, donde videro uscire e rientrare nel palano la carlona della 
padrona elle restituirsi a casa, osservarono la donzella di lei di- 
scendere per recarle la cena, il cocchiere a governare i cavalli, e 
finalmente il servo Che chiuse il portone ed il portello con chiave 
Erano allora circa le ore undici, e falli sicuri dell'interna calma della 
famiglia, fu collocalo il giovane Bassi sotto Patrio, il di lui padre 
a fianco dello scalone, e lo Zilli sali sai l'estremi ti dello stesso, le- 
nendosi ritto nella cavità di una porta rustica immediatamente di- 
rimpetto a quella del Pappar lame ufo del già suo padrone. Ad un'ora 
dopo mezzanotte sentirono aprire il portello, ed entrare 11 come, 
il quale, trovando spento il solita lume sullo scalone, e attribuendo 
per avventura tale circostanza all'accidente, non esito a progredire, 
c cercato a tentone il candeliere che veniva collocalo presso il lum*, 
giunse all'uscio della sua camera. Nell'atto che metteva la chiave 
nella loppa, fu improvvisamente afferrato e tergo dallo scellerato 
Zilli, contro cui fece^egli vigorosa difesa, schiacciando e rompendo 
il candeliere. Caddero entrambi a terra; e mentre egli gridava: ma- 
donna, madonna »ono OJiaiJftiufo, soprsggiunio il Bassi, l'infelice 
conte fu ucciso con replicali colpi di coltello nella gola, dei quali, 
come si è dello, s'accusarono l'un l'altro i colpevoli. 

Ciò fatto, precipltù l'uno di essi ad aprire per qualunque evento 
il portone, ciò che per mancanza di forza non si era potuto ese- 
guire dal giovinetto Bassi; po' essendo tutto tranquillo, lo Zilli 
trasse di tasca al conte la chiavo del portello, e cosi assicurato 
l'adito alla fuga, fu chiuso di nuovo il portone. 

Lavatisi le mani in una fontana del cortile, i rei risalirono la 
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siero della morte di lei, digrignò i denti e mosse 
innanzi. Aperse lentamente un uscio, penetrò in 

scala, spogliarono il cadavere dell'orologio, volarono la sua borsa, 
E passarono nel suo appagamento. ivi rubarono (col Pass islenia del 
giovine Bassi, il quale teneva il lume da essi acceso mediante ac- 
ciarino ) una posata d'argento preparata per uso dell' iiilerfello, e 
trecento lire circa che levarono da un fonie re dopo aver perqui- 
site le stame per ben tre ore. Ottenuto cosi meschino frutto di 
tanta empietà, non avendo essi saputo scoprire i segreti dello scri- 
gno, in cui non mancava una discreta somma, uscirono di casa 
dal portello che aprirono e chiusero dietro a si colla chiave gii 
indicala. Poi frettolosa melile scorrendo le contrade si ridussero sul 
pubblico passeggio, dove schiacciarono l'orologio, e, spellata la lama 
del coltello, la gettarono colla chiave nel buco che serve di cola- 
tolo a quella fontana. Fattosi giorno, uscirono cheti cheti dalla 
citta, e, ripresero in borgo il proprio cavollo, si recarono a Lodi, 
dove pernottarono e si divisero Io scarso bollino. All'indomani parli 

10 Zilli per Piaccma, onde restituire il cavallo e la sedia ul pro- 
prietario, ed i liassi un'ora dopo si diressero per la via di Novi, e 
quivi alienarono la cassa dell'orologio e la posala d'argento. Suc- 
^'"Uiiiii'iih' -i ir;isfiTÌrono a Genova, dove non tardò a giungerà 

11 cognato Zilli colla propria sorella moglie del Bassi, e tre altri 
Agli del medesimo per trasferirsi in America. 

Tale fu il ri sul lamento della processore Incominciata e finita in 
meno di Ire giorni. Uopo dì che, radunato senza ritardo il giudizio 
statario composto di distinte persone per abilita e per giusiiiia, 
vennero condannati alla pena di morie colla forca Domenico Zilli 
e Pietro Ilassi, essendo il giovinetto figlio di quest'ultimo rimasto 
nelle mani della poliiia per essere consegnalo al tribunale ordinario. 
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un' anticamera deserta, fcnnossi riepilogando, per 
non metter piede in fallo, le indicazioni avute, e si 
diresse ad una porta di fronte, che aprì senza 
produrre rumore. 

Una portiera di damasco rosso copriva l'in- 
gresso, impedendo di vedere nell'interno. Ne scostò 
ì due lembi tanto da aprire uno spiraglio fra essi, 
e guardò entro la stanza, che era quasi affatto 
buja. Un raggio di luce che penetrava dalla "fi- 
nestra a piccoli vetri rotondi, chiusa da una tenda 
di seta rossa che dall' aito scendeva a sgonfi affi- 

Ln sentenza pronumiala alle ore otto dello manina del 24 coir., 
fu eseguila ulto ore ondici dello slesso giorno, con un concorso 
straordinario di popolo e con queir apparalo di fona con cui la 
punitiva giustizia sa circondare i suoi terribili castighi. 

Risulta da (ulto l'esposto, che se v'ha delitto il quale potesse 
rimanere impunito, era come tale da considerarsi quello di cui si 
è fatta parola. La qualità delle persone estranee alla provincia, ed 
allo 6toto, le precauiioni prese, le rirrosianiC favorevoli ai rei tanto 
all'atto del delitto, q un nlo dopo di esso, sembravano dover per sempre 
lasciar avvolti fra le tenebre gli autori di questa scena di orrore. 
Ma quel lume che sempre stilla il conforto nel seno dell'innocenza 
oppressa, ed agita coi rimorsi il cuore de* malvagi benché in braccio 
alla (ornino, aveva altrimenti deciso negli alti suoi decreti. Possa 
questo formidabile esempio rincorare gli onesti cittadini, e gettare 
lo spavento in quelle anime di fango le quali sperano nel delitto 
una prosperila che non è mai compagna degli scellerati! 



■ 



data a tre cordoni, e il bagliore del focolare acceso 
lasciavano appena scorgere gii oggetti circostanti. 

Il giovane alpigiano dovette aspettare un mo- 
mento prima di poter discernere ciò che colà esi- 
stesse, e non fu che dopo qualche istante che gli 
si presentò la figura macilente di un uomo seduto 
dì fianco al focolare in un gran seggiolone. Il vecchio, 
che tale sembrava quell'individuo, era addormen- 
tato, e la sua fisonomia, rischiarata dalla luce 
rossastra della fiamma, presentava l'aspetto di un 
cadavere, col capo piegato sul petto. 

Lodovico ristette un istante davanti a qnel quadro 
degno di Rembrandt; indi s'inuoltrò sulla punta dei 
piedi, e fissato lo sguardo nel volto dei dormiente: 

— Ci sei! disse fra sè, ci sei 1 

Avea riconosciuto il cav. B., sebbene la sua fiso- 
nomìa fosse di molto alterata e quasi nessun lìnea- 
meri to di quella faccia .livida e scarna ne ricordasse 
l'antica bellezza. Nessun rumore si sentiva d'intorno; 
Alessandro era quindi in balìa del suo mortale ne- 
mico, che da tanto tempo desiderava quell'istante! 

Lodovico trasse di sotto al giubbetto un pugnale, 
tornò a fissare il cavaliere, che stava immobile 
ai suo posto e non respirava che affannosamente, 
e corrugando la fronte rapido gli si avvicinò col 
ferro alzato pur piantarglielo io seno. Poi : 1 
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— Ma no, disse, non vo' che tu muoja senza 
sapere che muori colpito dalla mia mano, dal tìglio 
e dal fratello delle tue vittime. Svegliati. 
: E afferratolo robustamente per le spalle lo scosse 
con moto ■ febbrile J 

Alessandro aperse gli occhi, guardò stupefatto il 
volto terribile del giovane, lo credette una sinistra 
apparizione, e allungò' il braccio per iscostarla da se. 
■ „ — INO* guardami, riprese a voce sommessa ma 
stridula e facendosegli dappresso, guardami. Sono 
il figlio del povero operajo di Lumezzane che bai 
fatto trucidare, il fratello della Lisa che facesti 
rapire, e ebe ora vendicherò colla tua morte, in- 
fame, scellerato 1 h ! ■ - i 

Il cavaliere allora alzata la fronte, tornò a fissare 
gli occhi in viso a Lodovico, e spaventato cercò 
respingere la seggiola per liberarsi da quella stretta, 
mise un' grido acuto ebe rimbombò nella stanza 
e svenne. . i ■ ■■ .■■ . >■ 
. A quel grido spalancossi un uscio, e, seguita 
da una cameriera, comparve sulla soglia una ma- 
trona, che celeremente avanzandosi: 
.... ; — Chi siete voi? disse concitata dallo spavento, 
che volete? qual orrendo delitto cercate commet- 
tere? come v'introduceste in questa casa? parlate, 
ne sono .la padrona. 
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Lodovica a quolle parole riconoscendo Violante, 
la salvatrice della sorella, lasciò cadere il ferro, e 
piegato il capo non seppe rispondere che: 

— Perdono! Sono il fratello della Lisa, che è 
mortai 

-Per un momento ognuno tacque; indi: 

— Ho tutto capito, rispose la donna. Ringrazio 
Dio d'essere per caso arrivata in tempo a scan- 
sare un delitto. Costui ò punito dal cielo, come 
vedete, né gli restano che pochi giorni di vita, 
prosegui mostrandogli il marito, e noi dobbiamo 
perdonare. Andatevene. > . ■ >' ' ■ " " 

Lodovico ubbidì senza replicare parola a quel- 
l' assoluto comando, lasciò la stanza precipitoso, 
corse già dalla scala, e uscito da quel palazzo 
raggiunse i suoi, che retrocedevano frettolosi verso 
la valle. 

L' indomani il capitano mandava bensì biade, 
come avea promesso, agli insorgenti, ma dopo pa- 
recchi mesi faceva cogliere a tradimento i capi 
della sommossa, e ridottili dì notte tempo nelle 
prigioni di Brescia li faceva appiccare 

Cosi il fino» esempio era dato. 

I. Costì, Cronaca. — Odorici, Storie BrtKitmt. 



CAPITOLO VENTESIMOTTAVO 



Conclusione. 



Qualche tempo dopo, Violante, vestita a lutto 
per. la morte del marito 1 , stava un giorno nel suo 
gabinetto leggendo la Gazzetta di Venezia. Giunta 
ad un periodo, un moto di gioja le si manifestò in 
volto. Rilesse il brano quasi non credesse a' suoi 
occhi, e poi esclamò: 

— Dìo I quale notizia! 

Si alzò, si fece quasi involontariamente in faccia 
ad uno specchio, e un impercettibile sorriso le 
spuntò sulle sue labbra. Era il sorriso ineffabile 
della segreta compiacenza cbe una donna prova 
nei vedersi ancor bella, compiacenza che ha ra- 
dice nella umana natura e che nessuna causa fa 



I, La cronaca ilice che inori «ine luci ci line cruci. 



svanire. In quel sorriso si rifletteva tutta la spe- 
ranza dell' avvenire I 

Avea letto che < il nob. conte Enrico degli E- 
mili, patrizio veneto, era stato nominato da S. M. 
il re di Prussia colonnello nel suo esercito per 
gli eminenti servigi prestati Dell' ultima guerra, e 
che era giunto in Venezia per rimpatriare •. 

Per chiarire come ciò fosse avvenuto, bisognerà 
tornare colla mente al giorno in cui lo abbiamo 
lasciato quasi moriente dopo il duello col cav. B. 

Egli, in virtù di quella infinita sapienza per cui 
gli eventi si svolgono in questo mondo e sono 
indirizzati ad un fine, avea superato il pericolo 
della morte come per un miracolo, e dopo parec- 
chi mesi di convalescenza, visto che ormai la sua 
presenza non poteva che accrescere le sventure di 
Violante, erasi deciso di riprendere la vita militare, 
forse per trovarvi un termine glorioso. 

Da dodici anni era lontano dalla patria, e da 
un anno circa, finita la guerra, passava la sua esi- 
stenza in Berlino senza speranza e senza conforto. 
Egli amava sempre I 

Un dì, una lettera listata di nero gli venne reca- 
pitala. Ne lesse la soprascritta e gli parve gii fossero 
noti i caratteri. Guardò il suggello e lo riconobbe. 
Non v'era più dubbio, era lei che gli scriveva! 
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Lasciamo al lettore il pensare ciò che in quei brevi 
istanti provasse il cuore di Enrico, nel cui aspetto, 
come sull'ampia volta del cielo, passarono veloci le 
nubi del dubbio e il sereno della speranza. 

Aperse la lettera, e lettala, o piuttosto divoratala: 

— È morto I esclamò... Essa ha finalmente ter- 
minato di soffrirei... È libera!.,, sarà miai 

Chiese un permesso, e parti a precipizio alla 
volta di Venezia. Di là si diresse a Brescia, ove 
due giorni dopo entrava nella casa dalla quale tanti 
anni prima era stato bandito. 

Egli vi era atteso. E quando il valletto, solle- 
vando la portiera della sala, annunciò il colonnello 
conte Enrico degli Emili, Violante si alzò frettolosa 
dalla sua poltrona, e sorridente, imporporata in viso, 
gli si fece incontro, e porgendogli la mano gli disse: 

— Ah, sei tu, mio Enrieol 

— Si, ripetè egli, baciando con entusiasmo la 
mano della cugina, son io. 

— Quanti anni sono passati da che non ci 
vediamo! Quanti dolori abbiamo tutti due sofferto ! 
Quante disgrazie sono succedutel' 

— È vero, ma non pensiamoci più. Ora ó fi- 
nita; ci si apra un nuovo orizzonte, ed è V amore 
che ce lo mostra. E volai qui perchè... 

:— Ahi dunque tu...? ' 
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— Perchè ti amo come ti ho amata sempre! Ne 
puoi forse dubitare? puoi credere che un amore 
come it mio svanisca? Mai; è nel mio sangue, nel 
mio cervello, in tutto me stesso. T amo, perchè sei 
la mia vita: ecco perchè ti amo... E tu? 

— Or te lo posso liberamente ripetere, sì, t'amo. 
E questa Tunica gioja provata fra tanti dolori, 
l'unico flore che ho raccolto fra tante spine. 

— Ed ora? 

— Ed ora? 

— Viviamo felici. Ti domando la tua mano e 
il cuor tuo!. 

— Eccoti la prima, l'altro lo possiedi da tanto 
tempo! 

Dopo alcuni mesi, il di 6 dicembre dell' anno 
1764, nella chiesa di s. Anastasia in Verona, ove 
il conte Enrico decise porre la sua stanza, si ce- 
lebravano le nozze di lui colla contessa Violante ». 

I. Cronaca ni sì, sopraccitata. 



Fine. 
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